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Capitolò I. 

Origim e teopo di queUo ieri io. 

Io credo beiie^ innanzi tutto , pQrprnM d' un« taccia 
che 3i suol dare a coloro che scrivono in sensQcpMoljcp, 
cioè di combattere coi fatti la rel^iont dell* ampi^ , ch^ 
pretendono di difeadere a parole, di violare il precetto 
di carità che ci ha lasciato Cristo Gesù, il quale pa- 
scendo ci annunziò la pace^ e morendo ci die il sublime 
esempio del perdono , dì essere maldiceqti , di mettersi 
sotto ì piedi r altrui riputazione , di noB usare nessun 
riguardo, di abusare essi pei primi di quella liberta della 
slampa , di cui con soleune ipocrisia di tratto io tratto 
.deplorano gli eccessi. 



Kjg|i piirgarmi.Ìl non ho da fare dllroJ 

che citare un lìbro^ il quale mi dee doj^piamente giusti- 
jficare presso gli equi estimatori delle cose , tanto per 
rautorità del nome di chi lo scrisse^ quanto per la forza, 
delle ragioni che adduce. 

Il libro s'intitola cosi: Quesiti di coscienza riguarda 
alle libertà civili, ovvero accordo deW insegnamento cat- 
ìqUòo colla forma dei governi d^oggidi. Opera # Moii- 
«Ignor Parisis, Vescovo di Langres. 
;; li. chiarissimo Autore tratta in qyeslo libro del gior- 
nalismo nello Stalo, e vi considera ed esamina i diritti gè- 
heratì del giornalismo mod.ernp. E^li discorre nei se- 
guenti termini : 

« V'ha un Santo, riconosciuto dal mondo istesso a mo,- 
dello di dolcezza evangelica, Francesco di Sales, il quale, 
in una operetta assai nota esce in certe parole da ca- 
gionare forse sorpresa a coloro, i quali levano si allo la 
voce ad accusare , quasi difettino di carità , i moderni 
scrittori cattolici. 

« Al Capitelo XXXIX della Introdmime alla Vita Divota^ 
questo Santo si amabile , questo Vescovo si moderato , 
èi indulgente, si mansueto, e, ad usare un termine mpl;t<^ 
,àlla moda, si tollerante, s esprime cosi:. « Non bisogna, 
* credendosi di fuggire il viaio deUa maldicenza, favo- 
^ tire,: fomentare e nutrire gli altri vizii: perciò bisogna 
» dire franeamente e rotondamente male d«l male, e bia- 
■» siflisfre le cose meritevoli di biasimo. Bisogna osservare; 
» biasimando il vizio, di risparmiare quanto più potrete, 

V la persona dei vizioso........ lo eccettuo, fi-a tutti, i ne- 

> mici dichiarati di Dio e della sua Chiesa, perchè questi, 

V vogliono esjjfepe infamati a^ lutto potere; come sono le. 
» sette degli eretici e degli scismatici, ed i toro capi: 4 
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» carità gridare al lupo quando è nel gregge^ qualunque 
» grado egli occupi nella società » (Edizione del 1613 ^ 
pag. AM). 

« E qui notate, contìnua dire Monsignor Parisis , e 
qui notate primieramente che S. Francesco di Sales colle 
^its^te parole non si volgeva già solo ai pastori d'anime 
od ai niagistrati civili, ma a tutti, ai semplici fedeli ed ai 
sémplici cittadini. 

« Notate di più che l'anzidetta regola venne data ai 
di d'unsi monarchisi assoluta , cioè a dire , in un' epoca 
nella quale il sovrano disppneva a t^Ien^o di tutto il pub- 
blico potere , senza che il popolo in generale vi avesse 
parte, per via d'iujzian^entp, o per esercizio di diritto 
costituzionale. 

< Eppure sotto tale civile reggimento il suddito avea 
diritto e dovere di smascherare i nemici della f.hiesa , 
stimatizzarli colla stja «ensura, denuncìirli p|r opinione 
pubblica , voire où quils soieni ^ qualunque grado occu- 
passero nella società; e siccome cotestoro spesso al male 
•che fanno aggiungono la rea intenzione del volerlo fare, 
il buon Vescovo di Ginevra vuole che sieno infamati ^ 
tutto potere; tes dterier lant gu'on peu(, » 

Per lo che, Monsignor Parisis cpnchiude che, quando 
il bene pubblico lo richiede, tanto pi^ se la morale e la 
fede, primissimo fra tutti i beni, in tale caso lamaldicenzat 
è lecita ai giornalisti ed agli scrittori scilo qualunque 
forma governativa essi siano, in qualunque circostpuza 
di tempi si trovino; conciossiacchè è opera fli cariln gri- 
dar al lupo, al lupo, dalli, dalli, se, come oggidì chi astia le 
postre credenze e le nostre lil^ertà , egli s'iiilrometle a 
{penare fra le pecore il dente. 
Noi avevamo studialo nuesle regole e questi ammorU- 



meati Cd da quai^do end amino » uait^meiite per senti- 
mento di dovere e di obbedienza aella palestra gioroa- 
listiea. Seutendoei eorra^iosi abbasCauza per aecettarae 
gli efietti Della pratica, impreodemm^o a scrivere eoi libro 
da uHa maao di ^Lonsiguor Parisis^ e colta legge filila» 
stampa dalFaltra. 

E fra le tante bruttare che la ragione del nostro of- 
ficio c'impose di leggere, un giorno ci veaiie sotto gli 
occhi la Critica degli Evangeli di A. Bianchi- Giomni, 
Zurigo per C. Fusseiio 1853 due volumi. 

Leggemmo, e trovammo nelle prime pagii^ denigrati , 
ealonDÌati, insultati, inostri Vescovi ed il Papa. «Voi non 
credete, dice Bianebi-Giovini ai nostri Vescovi, cbe Gesà 
Cristo sia venato al mondo a compiere no: gran saeri- 
ficio , ma credete cbe sia venuto al mondo per dare al 
Papa una potenza temporale e per commettergli la cai^ 
di tiranneggiare tre milioni di cristiani. Voi credete che 
sìa venato al mondo per dare ai Cardinali un sontuoso 
piallo , per dare ai Vescovi una suntuosa mensa , e per 
procacciare ai dignitari della Cbiesa onori , agi , titoli , 
ricchezze, lusso. La vostra fede non è né in Gesù Cristo, 
De nella sua Chiesa, né nel suo Vangelo , né nella sua 
dottrina, né nella sua morale; ma è nelle vostre reudite, 
nei vostri palagi, nelle vostre ville, nei vostri cocchi, nei 
vostri cavalli , nelle vostre livree , nei vostri titoli , nei 
vostri onori, negli sfarzosi vostri abiti , nella dispotica 
vostra autorità, nel vostro fasto, nel vostro orgoglio, nei 
vostri piaceri. Consultate il vostro cuore , e troverete 
che la vostra fede è là, unicamente là, e fuori di là voi 
non credete più nulla, neppure in Dio, posciacchè vi 
siete fatto un Dio di voi medesimi e delle stesse vostre 
passioni. » 
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' LeggcmiW, e trovammo negala raator ila degli Evau- 
geli, e dello che h Chiesa iipn fece tanto per ^onscrvaFnc 
il testi) quante ì Masoreti pel testo def Vecchio Testa- 
mento. 

Ledemmo , e irovatiimo spacciata per una favola la 
nasetta del Battista, negata la verginità di Maria , delta 
impossibile ia generazione soprannaturale di Gesù, accu- 
salo di panteismo S. Lnca. 

Leggemmo , e trovammo asserito che i contemporanei 
ritennero Clesù come un semplice nomo, che la storia dei 
Magi è una leggenda , che gli apocrifi sono più verosi^ 
mili dei quattro Evangelisti, e che é improbabile la disputa 
di Gesù nel tempio. 

Ledemmo , e trovammo negati i miracoli di Cristo e 
cinicamente derisi, negata ugualmente la trasfigurazione, 
messo in burla f Asino del Messia^ oppugnata la soa ri- 
surrezione, contraddetta la sua dottrina. 

Interrogammo allora noi stessi, e dicemmo: chi è que- 
st'^nomo che non rispetta più nulla , né Santi in Cielo , 
né gli nomini sulla terra; questo uomo che dice favole t 
dogmi, impostori i Santi , che straccia il Vangelo, con- 
culca il cristianesimo, e vorrebbe convertire il Piemonte 
in un popolo di atei? 

Ci parve necessario studiare una risposta a questa do- 
manda. Imperocché il popolo vive d'autorità, crede airau- 
lorità, e rautorità nasce dalla vita e dai costumi. Con- 
futare i libri di Bianchi-Giovìni non era difficile; im- 
perocché egli avea ricopiato la maggior parte delle ob- 
biezioni in opere dove stavano scritte le risposte ^ come 
noi fari^nó vedere nello sviluppo di questa biognifia. Mii 
il popolo non sarebbe stato capace di tener dietro a questa 
disputa; conveniva mostrargli chi era quello che diceva 
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male di Crislò , di Maria Ss/, di S. Gio. Battista^ degli 
Evangelisti , degli Apostoli, di tutti ì Santi; conveniva 
fargli toccar con mano che chi sparla della religione, ni 
teme e né viola i precetti , che il primo e Tunico fonte 
dell'empietà è la corruzione del cuore. 

Quindi mettemmo mano a ricercar chi fosse Bianchi^ 
Giovini. É sebbene S, Francesco di Sales e Monsignor 
Parisi^ ci licenziassero a dire di lui qualunque cosa af- 
fine di viemaggiormente screditarlo, pui^e ci restringemmo 
a dire sul conto di Biànchi-Giovini quel solo che avea 
già visto tra noi la pubblica luce, ed ecco i fonti ai quali 
attingemmo i presenti cenni biografici : 

i. Levammo molto da un libro intitolato: Osserva- 
zioni di fatto e di diritto dell' avv. Giuseppe Reali , Lu- 
ganese^ intorno all'accusa di furto contro Aurelio Bianchi-* 
Giovini ora deputato al Parlamento in Piemonte e diret-* 
tore del giornale L'Opinione. 

2. Il Messaggere Torinese dell'anno 1848 e 1849, 
diretto dairaw. Angelo Brofferio , una volta intrinseco 
amico di Bianchi-Giovini, ci somministrò parecchi gra^ 
vissimi documenti a carico del nostro Eroe; 

5. Gli atti ufficiali del Parlamento subalpino con- 
tribuirono pure a rinforzare ed arricchire questi nostri 
cenni biografici; 

4. Dal Risorgimento, giornale che nel 1849 era di- 
retto dal Conte Camillo Cavour , attuale presidente del 
Consiglio dei Ministri , levammo pure qualche giudizio 
che ci parve servire mirabilmente al ritratto di Bianchi- 
Giovini ; 

5. Finalmente V Opinione, giornale di cui il Giovini 
fu per parecchi anni direttore, ci somministrò altri do- 
cumenti per dipingerlo e giudicarlo. 
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Beco adunque il Aostrp inleiì.to e Je mastre fonti.» Tutto ero 
eite ora stampiamo fu già stampati). Npu vi è di , nuòvo i^l 
nostro libro, che Tavere riunito ia^ieme ciò cbt trovasi 
sparso qua e I^^ ordiuaodolo secpudp QU^ u^etodo, che ei 
parve mìgfiore per riuscire d^I nostro, prOipoMt<i|^ 

Capitolo n. 
Origine % n<ym^ di Bimohi-Gimni. 

Aurelio Bianchi- Giovini nacque iq Corno dp Fi;ancesco 
Bianchi e da Maria Zoini coniugi^ il 2& novembre 179a. 
Ciò risulla da una fede di nascita rilasciata da Felice 
^aldarioi, vice-parroco della cattedrale di Como. 

Non sappiamo se suo padre viva ancora e soffra il 
disonore di aver messo in luce tal figlio. Sua madre 
passò a miglior vita in Cremona il 28 ottobre 1855- 

Francesco Bianchi padre di Bianchi-Giovioi era nel 
1799 custode delle csirceri . di Como. Secondo, tutte le 
probabilità il figlio nacque in prigione, in quell'aria senza- 
tempo tinta^ direbbe Dante^ tra le imprecazioni de'ladri^ 
e le bestemmie degli assassina. 

Ignoriamo se per professione, o per altro motivo, ma 
il padre di Biancbi-Giovini dalle carceri di Como, passò 
a custodire te carceri in Cremona. 

Questo è provato da una fede di esistenza di detta 
Francesco Bianchi, custode delle carceri in Cremona, ri- 
lasciata da Luigi Josi, parroco dei Ss.GiacoJBoinBreda, 
ed Agostino in Cremona. 

Il vero nome del nostro Eroe è Angiolo Bianchi. Egli 
se lo cambiò con, quello di. Aurelio Bianchi-Giovini. 

Che Aurelio Bianchi-Giovini si debba veramente chiamare 
Angiolo Bianchi, oltre i suddetti attestati è dimostrato da 
una carta di domicilio Q sicurezza. riportata già daini nel 

1* 
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Comune Lombarxìò 'di Càihpig!ìbrie/e'^^ sua 

pro(yl»to piigao col tìome e cognome dì Angiolo Biahchu 

È diirfóslralò ancora dà una lelietó cHe TU geniiafó 
del 1832^ BiàncIiii^Giovlni Indirizzava alFI. R. Àu&lriacó. 
Commissariò di san Ftedele per òìtenere la predetta carisi 
di sicurczza^ o domicilio in Campiglione, nella quale let- 
tera egli ugualmente si solCoscrive ilnjf/o/o Bianchi. 

Ora discoriamo «ó po'intorDO a questi Éàtti. Noi non 
abbiamo nulla da dire né contro il padre^ né contro la 
madre di Bianchi*Giovfni. Le " carceri sono necessarie, 
massime rie' luoghi ève vivono ladri, empi, dIflFamatori; e 
in coseguenza sono necessari i custodi delle carceri. 

Nella gerarchia degli in^pieghi civili ve ne sono alcuni più 
onorìfici degli altri; ma Tessere proposto alla custodia delle 
carceri, nulla toglie all' onestà della persona. Tra questi im- 
piegati si possono trovare persone onestissime, come si pos- 
sono trovare birbanti matricolati anche tra i ministri. 

Dunque nessun ritfìprovero^a Bìanchì-Giovini per esser 
figlio del custode ddle carceri dr Como, poi custode delle 
carceri di Cremona. 

Il rimprovero che noi gii facciamo è per aver rtìutato 
il nome, e rinunziato al suo casato. Da qual motivo può 
essere slato indotto a farlo ? Se fu per vergogna, che ebbe, 
del mestiere esercitalo da suo padre, Blanchi-Giovini in 
questo caso si è dinctostràlo leggeHssimo dì spirito. Se 
fu per prendere un nome che avesse dell' aristocratico pel 
suo trail eftm^on, come dicono i francesi, allora' Branchi- 
Giovini rinnegò la :sua democrazia. Se fu per caniuffarsi 
sotto dì un nome diverso, e potersi dire ora Angiolo Bianchi, 
ora Atirelio Bianchi-Giovini, come gli méttcvfe meglio; al- 
lora questo non fu riè' nobile, né onesta Ìii sostanza io 
non stì ritrovare la ragione per cui Blanchi-Giovini, abbia 
riìutato il sua vero liomé, rinriégarido ad uti t^mjlo éut> 
padre, su'a madre, e tulli i suoi a\i. 
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Tielle ìsiont trovo un rincontro dì questo fatto. Yoi- 
^taire, dì cui Biaochi-Giovini è docilissirno scolaro, abbau^ 
•donò pure il suo Dome vero, mutandolo in un aUro. Ej^li 
«ra nato da Francesco Arouet, antico notaio al Chatelet, « 
^a Maria Margarita Daunoart. Lasciato il nome di suo 
padre e di sua madre si disse Voltaire. 

Notate che questo Voltaire isi distinse tra ie altre .cose 
per aver rubato partendo dalla Prussia , un volume di 
poesie particolari, ehe Federico gli aveva confidato (Lett. 
N. 1908 di Beuchot 29 dicembre 1752). 

Notale ancora che Voltaire è anche famoso per avere 
abusato della proprietà consegnaia in custodia al suo 
^iiore, e d'aversene Tubato tanto per 30,000 franchi, che 
pagò la sua famìglia dopo la sua morte, affine di evitare 
Jo scandalo (Lettres a M. de Brosses du 9 novembre 
1759 à M. Girod du 12 id.. Lettre du Presid. à M. Gi-^ 
roti, ecc.). 

Castolo IH. 

Hianchi'Giovini in [svizzera e le sue confische, 
l'avvocalo Reali e le sue osservazioni. 

Detta la nascita e il nome di Bianchi-Giovini, io salto 
)a sua infanzia, adolescenza e gioventù, e passo di botto 
a considerarlo in Isvìzzera , dove «i condusse già uomo 
fatto. 

Bianchi- Giovini scrisse, non ha guari, un libro intito- 
lato: L'Austria in Italia e le sue confische, il conte Fi- 
^uelmoni e le sue confessioni. Mi parve di poter paro- 
diare questo titolo , e servirmene muiatis mutandis , pel 
presente capitolo, a stendere il quale mi somministrano 
Aa maieria necessaria le Oweri^aWom dell* avv. Reali, ch^^ 



bo %ìii citato. Ma prima debbo dire chi sia l*avY. Reali 
e Torigiae del suo libro. 

L'avvocato Reali era avv. fiscale a Lugano nel 1838, 
e vi sostenne le parti del pubblico Ministero contro Bian« 
chi-Giovini accusato di furto. Il tribunale criminale di 
Lugano attestò il 13 febbraio 1849 che il Reali eiercitò 
$empre il silo ministero con integrità^ giustizia e dottrina^ 
non disgiunte da un cofUegno grave^ dignitoso e morale. 

Ora abbiatevi da lui stesso per quale motivo man- 
dasse al palio le sue Osservazioni. 

« Aurelio Bianchi-Giovini lombardo , ora deputato al 
Parlamento nazionale in Piemonte (scriveva nel 1849) e 
direttore del giornale VOpinione^ diresse yna sua lettera 
alla Camera, nelfadunanza del giorno 8 febbraio prossimo 
passato, colla quale credendo di giustificare se stesso per 
l'accusa di furto da me sostenuta come parte pubblica 
contro lo stesso avanti il Tribunale di Lugano nel 1838, 
osò , con inaudita impudenza , calunniarmi col falso as- 
serto : Che fui corrotto dal Bagutti, ed: ho assunto un 
mandato nel dibattimento ^ che il Codice Ticinese non mi 
concede. 

» Più, nel suo giornale mi attaccò come fabbricatore 
di documenti per un attestato che il nostro tribunale ri- 
lasciava ad istanza del sudetto ingegnere Baguttì. 

» Avrei potuto sporgere al Magistrato Sardo, querela cri- 
minale contro costui, e farlo punire a rigore di legge. Ma 
la condanna d' un reo non avrebbe tolto Y impressione 
d'un'atroce calunnia, che con arte diabolica ha insinuato 
contro di me il Bianchi. 

» Trovai quindi necessario > a (utela del mio onore, 
pubblicare alcune mie osservazioni sulf accusa di furto 
contro Bianchi-Giovini. 
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« Io non ho volalo adoperar Tarnia velenosa del mio 
calunniatore, ma alle ingiùrie ed alle C9lunnie ho opposto 
fatti e ragioni'. Le ingiurie non sono difese di un delitto. » 

Siccome qui entra in iscena un certo signor ingegnere 
Gaetano Bagutti di Rovio, egli è ben naturale che noi ci 
informiamo da prinia che persona è questo signor Bagutti, 
per poter sapere la fede che merita. 

K voi, signor tribunale crimìnsile di Lugano, diteqi un 
pò* che persona è questo signor Bagutti ? 

Il tribunale criminale di Lugano risponde con una sut 
dichiarazione del 15 marzo 1849, sottascritta dal presi- 
dente Lucchini, chf, per quanto consta al suo dicastero^ 
il signor Gaetano Bagutti di Rovio gode il favore della 

PUBBLICA STIMA. 

Non crediamo che Aurelio Biatichi-Giovini abbia posr 
seduto mai un attestato di questo genere. Ma la ragione 
è, perchè non se Tha mai procurato. Che se lo volesse!... 
pensate! 

Il nostro erQe adunque si condusse in Isvizzera e 
venne assoldato alla tipografia elvetica, come correttore 
delie stampe, dalla quale passò di poi alla tipografia 
Ruggia e compagnia. L'ingegnere Bagutti era, in quel turno, 
uno dei $ocii della tipografia elvetica. . 

Questi nel 1837 scrisse nellTrid^^ giornale che pubbli* 
cavasi a Bellinzona^ anno li, N. 1, un articolo in forma 
di lettera, in datai di Cremona, e sottoscritto A. Z. 
dove diceva Bianchi-Giovini ladro ed anche di cose di 

valore, 

/ ■ - • 

Poco appresso il signor Bagutti riconobbe per suo questo 
articolo in un'altra lettera, in d$it« di Ròvio, 25 aprile 
1837, stampata neì.n. 2,deU7rtde, e si dichiarava dispo- 
stissimo a provare che Bia^chi-Giovini era realmente un 

L.ttRO, 






Comi6 ben si vede qui uoi qoìi afrerm'amo nulh. Scriviamo, 
tiii brano di storia. Non siamo noi che diciamo che Bian- 
rfii-Giovini fu ladro. Il cielo ce ne liberi 1 Noi diciamo 
filanto che l'ingegnere Bagulti, uomo che gode in Isviz- 
'zera la pubblica slima, come dicbìarò un tribunale, de^ 
iiunziò come ladro Biancbi-Giovini , ed anche di cose di 
valore, e si offrì dispostissimo a darne le prove. 

Ed ecco come Tiugegnere Bagulli raccontava la storia 
della confisca, che avea imputalo al Critico degli JSvangeU, 
«d allo scrittore della Storia dei Papi. 

Bianchi-Gioviai , come dicemmo , era correttore delle 
«lampe nella Tipografia Elvetica^ U41 bd giorno, il 1^ di- 
cembre del 1835, profittando deiPassenza degli altri im- 
piegati. Tenne con un'altra persona alla stamperia, ed 
lenlrarono nel gabinetio dove esiste la biblioteca a sus- 
«idìo dei lavori letterari. Allora Biaucbi-GioWni chiamò 
•un fattorino della stamperia di nome Garavaglia^ 

Garavaglia, Garavaglia, disse, portatemi (jui una eassa^ 

E Garavaglia portò tina cassa di ragione dello Stabili^ 
mento stesso^. 

Garavaglia^ replicò Bianchi-Giovìni, aiutatemi ad iocas^ 
4Sar q4iesti libri. 

E il Garavaglia obbedientissimo 1' aiutò , e tra V une 
ie l'altro misero nella cassa alcuni libri che erano pro^ 
prietà di Bianchi-Giovini, e una quantità d'altri che erano 
proprietà deUa Tipografia Elvetica, e che valevano per lo 
ttieuo, dice l'ingegnere Bagutti, lire italiane 310, 57 (*), 

Anzi l'ingegnere Bagulti e l'avv. Reali ci danno il ti- 
tolo ed il valore di questi libri. Questo elenco nelle oi- 
:j)ervaziohi dell'avv. Reali è intitolalo così : 

{*) Vedi TElenco in fine del volume. 
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>. Estrallo dairdeiicc A , deposto negli alti, tifi q.u«k. 
sono indicati i libri che il Bianchi ha dovuto confessare 
d'aver lollo dalla libreria di gabinetto della Tipografìa 
Elvetica qualificandoli per suoi, e che sono di provata pro- 
prietà' della TipograOa suddetta.» 

Che cosa ve uc pare di questo titolo? È abbastanza 
esplicito, non è vero? 

Veniamo adunque alla nota dei libri, Bianchi-Giovini, 
è sempre il signor Bagnili che parla, mise nella sua cassa 
la Descrizione di luUa Italia deirAlberti, che egli stesso 
avea eorapcrolo a Milano per confo della Tipografia Elve- 
tìca e si avrà fallo pagare dal signor Borsa. 

Se avete avulo la disgrazia di prendere tra le mani la 
Critica dei Vangeli e la Storia dei Papi di Bianchi-Giovini, 
avrete visto che egli cila di frequenti parole ebraiche 
o caldaiche. Or bene, ci dice il signor Bagnili che tolse 
alla Tipografia Elvetica il Lexicon haebraic. et chaldaeo- 
bihlic. del Buxstorfio, che era costalo lire 40 alla sud- 
detta Tipografia. 

Oltre aJ un*opcrella del Canlù, si ha confiscalo Biaii- 
chi-Giovini Popera del Cicogna delle fscrizieni Veneziane ^ 
che vale lire 100. Più, si ha confiscato un Corpus Jurix 
Canonici^ e la Storia Ecclesiastica d'Eusebio del Cousin. 
Cosi almeno disse il sig. Bagnili, che il tribunale di Lu- 
gano ha dichiarato galantuomo. 

E Io stesso signor Bagniti disse, che Bìanchi-Giovinj 
ha confiscalo in suo vantaggio alla Tipografia Elvetica due 
opere del Dupuy del valore di lire 89 ; la Storia ar- 
tana di Fra Paolo Sarpi del Fontanini, la storia della 
fostilnzione Unigenitus del Lnfiieau , e il Codice di- 
plonfialico di Mario Lupo e la Sloria Ecclesiastica di Mo- 
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Minio (*) • la Storia dello iovesliture del Noris, e le prose 

e poesie campeslri del Pindemontì. 

Né qui , a delta del signor Bagotti, ferraaronsi le con- 
fische di Bianchi-Giovìni in Isvizzera. Egli confiscò ancora 
alla Tipografia Elvetica le Riflessioni di un portoghese 
sopra il memoriale presentato dai PP. Gesuiti a Papa Cle- 
mente XIII, confiscò i Principii di Storia Civile della re- 
pubblica dì Venezia del Sandi , e V Istoria del Concilio Tri- 
dentino del Sarpi. 

Aazi, per quel grande affetto che Bianchi-Giovini por- 
tava ai Gesuiti , e per tentare se mai gli venisse la vo- 
cazione di rendersi della Compagnia^ confiscò, secondo il 
signor Bagutli, alla Tipografia Elvetica le ConstitutionesSo- 
cietatis Jesxi ecc. e le Regulae Socielatis Jesu. ^ 

Tutti questi libri, con qualche altro che abbiamo la- 
sciato di nominare, furono messi da Bianchi-Giovini, col- 
Taiuto del Garavaglia , nella cassa di cui parlammo più 
in su. Erano almeno del valore totale di franchi 310 e 
57 centesimi. Che cosa avvenisse della cassa Io diremo 
nel seguente capitolo. 

Capitolo VI. 

Avventure d'una cassa di libri. 

Che cosa avvenne adunque del!a cassa famosa prepa- 
rata da Bianchi-Giovini insieme col Garavaglia ? Eccone 
la storia, secondo che la raccontava Tìngegnere Bagutti, 
e la riferisce Tavvocato Reali. Noi non diciamo nulla ; 
sono essi che parlano. 

{*) Vedremo più tardi quanto Bianchi*Giovini ha rubato dal Mo- 
semio per rimpinzarne la sua Storia dei Papi. 
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Qaando Bìanehi>Gidvini ebbe fìsima là cassa coi libri, 
in massima parie d* altrui proprietà, se ne parli dalla 
Tipografia Elvetica, senza lasciare veruna distinta delle 
opere levale. dalla biblioteca, ma bensi Torditie dì man- 
dargli a Lugano la cassa suddetta. 

Gli altri officiali esegairono Tordinc del Giovini, « man- 
darongli realmente la cassa. Come potè f^erò avvenire 
che essi non entrassero in sospetto , e gli mandassero 
una, cassa che conteneva libri della tipografia? 

Ecco in. poche parole spiegato Tarcano. Bianchi-Giovini 
dovca recarsi a Bellinzofta per compilare un giornale , 
di cui avca composto poco prima il manifesto d'asso- 
riazione stampatosi dalla Tipografia Elvetica. Ora gli uf- 
ficiali della tipografia, supponendo che il Giovini partisse 
per ragione del giornale ed anche per recarsi al servìzio 
della Tipografia Patria dipendente daìrElvetica, senza nulla 
sospettare né di lui né della cassa, gliela inviarono a Lu- 
gano, secondo i suoi desiderii. 

Bi^nchi-Giovini invece di andare alta tipografia Patria , 
recossi alla Tipografia Buggia e Compagnia di Lugano , 
ehe gli faceva miglior partito. E come lo seppero gli altri 
ufficiali della Tipografia Elvetica, e vennero anche in co- 
gnizione, ehe nella biblioteca del gabinetto mancavano 
molti libri di proprietà dello Stabilimento, ne avvertirono 
lamministratore principale, il quale loro die órdine d'in- 
terrogare BianchiGiovini se avesse portato via i librr 
che mancavano. Bianchi-Giovi ni die risposte generali ed 
evasive. 

Si notino due. particolarità: lal.a è, che la libreria in 
discorso era affidata alla special cura del sedicente Au- 
relio Bianchi-Giovini ; la 2.a, che gli era solennemente 
proibito di esportare dalla biblioteca alcun libro senza il 

2 



pcFHiesso àeiV amministratore in luQgò , allora assente ? 
queste due eose erano neeessari.e a sapersi. 

Tornando al nostro racconto, la società della Tipografia^ 
Elvetica non si tenne paga, come ben si capisce» delle 
i^isposte. generali ed evasive del sedicente Bianchi-GioTinì ; 
mandò al $ignof canonico Lamoni di Mu2zano un catalogo 
a stampa dei libri contenuti nella Biblioteca di gabinetto, 
ove erano designate le opere mancanti calP indicazione 
marginale, manca, e pregò il .saddetto signor canònico 
ad interrogare novellamente il Giaviui in proposilo. 

Bianchi-Giavini non rispose su due predi; ma die un 
promemoria, coafessanda di avere realmente preso moìr 
tissimi dei libri mancanti ; ma di alcuni disse, che erano 
suoi; di altri disse, che, dubitando se fossero $uoi , o 
dello Stabilimento, si era messo al sicuro incassandoli. 
Finalmente intorno ad altri libri tacque ogni scbiarimenLo,. 
dicendo solo^ poter essere la loro mancanza una conse- 
guenza del fatto d alcuni socii della Tipografia Elvetica. 

Una di queste tre scuse del sedicente Biancbi-Giovrni 
,sarebbe plausibilissima. Se una parte di quesiti libri erano 
realmente suoi, chi potrà dairgli torta d'averseli i^icassati 
e fatù mandare a Lugano? • 

Ma è (fuestociò che uegò^ con documenti alla mano, 
r ingegnere Bagutli ^ dichiarando falsa e menzognera la 
scusa di Bianchi-Gìovinì,. e provando, coi conti dati da 
lui medesimo', che i libri erano dello Stabilimento. Tre 
testimoni ei^ava il signor Baguttt, che erano dispostissimi^ 
a confermarlo, cioè; i signori Garavaglia , Buga e Ga- 
sparini. 

Questa faccenda venae portata innanzi al tribunale di 
Lugano nel 1838. LMngegnere Bagutti disse e sostenne 
che Bianchi-Giovini era ladro. Vennero esaminali i tre 



Ifestiinóni suddetti: fu pure esaminalo il signor Vincenzo 
fiorsa socio amministratore principale della TipograHiii 
Elvètica, 11 quale fu udito per due volte, e il fisco mede- 
simo appoggiò l' accusa di furto contro lui. Ecco i raò 
tivi sui quali si fondava il fisco, che noi leviamo dalle 
Osservazioni dell'avvocalo ReaK, che fu a que^di Favvo* 
caio del fisco. 

« Ritenuto, quanto ai fatti criminosi opposti dall' in.- 
gegnere Bagutti al Bianclii, onde provare aver egli giur 
starnante e con fondamento applicata la (accia di ladro^ 
ed anche dì cose di valore: 

» i. Che il fatto delfintroduzione del querelalo Bianchì 
nella Tipografia Elvetica il giorno 18 dicembre del 1833; 
dell'estrazione per sua mano e del Garavaglia suddetto, 
fattore al servizio di detta tipografia, dagli 'scaffali della 
foiblroteca esistente in esso gahinétto di und quantità di 
libri, e loro riposizione in ana cassa, risulta non che dai 
complesso' delle scritte prodotte in processo, anche dalla 
deposizione dei testimoni iaeccepiti Ruga e Garavaglia 
suddetto. 

» 2. Che il fallo dell'ordine dato dal detto Bianchi al 
detto Garavaglia, di recargli una cassa di ragione dello 
stabilimento, di estrarre dagli scaffali di detta biblioteca 
i libri che egli andava designando, e riporti in essa 
cassa e quindi chiudere la cassa medesima, e questa spe- 
dirgliela a' Lugano, è confermato dalla deposizioue dello 
stesso Garavaglia. 

» 3. Che l'assenza, nel mentre che si facevano le ope- 
razioni suddette, e che si trattenne il Bianchi nella Tipo- 
grafìa Elvetica, di tutti gli altri uflìciali, cioè, e dell'ani- 
ininistratore in luogo signor iFrancesco Romagnoli , che 
jt^roNavasi in Roveredo per le feste Natalizie, e del rngip- 
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niere signor Giuseppe Gasparioi , andato per ritirare le 
Jettere dello Stabilimeuto e ricevere gli ordini pei riscontri 
a Milano presso il signor socio amminislratQre Vincenzo 
Borsa, pisulta dalle concordi deposizioni di essi Ruga , 
Garavaglia e Gasparini, 

» i. Che la circostanza che esso Bianchi fosse ufficiale^ 
revisore delle stanipe , ed incaricato dei lavori letterari , 
e che il medesimo, benché già congedatosi dai signor socio 
amministratore Borsa dal servìzio della Tipografia Elve- 
tica, fosse ritenuto tuttora tale e da^li allri ufficiali dello 
Siabilìmento, e dagli artisti ed inservienti , rii^ulla dalla 
deposizioni dei suddetti testimonii, dalFaltra circostanza 
deposta dal testimonio Ruga di essere andato nel g^abineUo 
a recargli bozze da correggere, al che il signor Bianchi 
si rifiutò dicendo t^on aver tempo. , e che si mandassero 
le bozze a Rovio airawocato; dalla circostanza deposta 
dal testimonio Gasparini, d'esserci stato rilasciato al Bianchi 
il npiandato sopra leccasse pel pagamento a tutto dicembre 
1833; dalla circostanza infine deposta dal Ruga dei ma- 
nifesto del progettato giornale f/ve^ico, redatto dal Bianchi, 
ritenuto futuro compilatore di esso giornale, che doveva 
stamparsi a Beilinzena, e stampato nella Tipografia Elve- 
tica pochi giorni priora di q^uesti fatti. 

» 5. Che risulta essere stata spedita al Bianchi la cassa 
suddetta di libri a Lugano qualche giorno dopo, ma non 
precisato, nella^ detta supposizione che passasse a Bellin- 
zoiia al servizio di detto giornale Elvetico ^ e della Tipo- 
grafia Patria, figliale dell'Elvetica , e ciò per deposizione^ 
dei detti testimoni Gasparini e Garavaglia. 

» 6. Che la detta cassa risuliu parimeuii essere Stala 
ricevuta dal Bianchi, e ciò per la prova scritta di mano» 
del Bianchi slessOj, e non impugnala, emergente dal 
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promemoria $uo indirizzato al signor canODÌcp Lamoni , 
è dalla copia di catalogo a stampa postillato di mano di 
esso Bianchi, e ritoirnato al Lamoni con esso prornemoria,^ 
documenti prodotli del detlq BaguUì. 

» 7. Che dalla medesima prova , scritta di mano de) 
Bianchi, e da lui non impugnala pienamenle, risulta che 
in detta cassa si cont^nevapo molli dei libri registrati 
nel catalogo a slampa della biblioteca di gabinetto sud> 
detto, segnati nella detta copia, allo stesso Bianchi ^comu- 
nicata dal signor canonico Lamoni come mancanli. 

» 3. Che la indicazione apposta dal Bianchi di propria 
mano a margina della iscrizione di detti libri nella co- 
municatagli e da lui ritornata copia di detto catalogo a 
stampa, che detti libri p fossero suoi, q potessero essere 
suoi, risulla falso per quella parte che si vede neireleuco 
prodotto dal querelato sotto la lettera A, e ciò in forza 
in parte dei conti scritti di propria mano del Bianchi 
stesso, e prodotti dal Bagutli, in cui si vede t'acquisto 
di delti libri esposto a spesa del Bianchi;» e quindi a lui 
Rimborsa lo, come risulta dalPestratlp dei registri prodotti 
dui Bagnili, o in altra parte per )e lettere e fatture pro- 
dotte dal querelate;, (lai quali apparisce essere stala questa 
parte ^ei (letti libri fornita dai signori Pomba, Cieccbetti e 
Mazzucehelli librai, o commissiouarii corrispondenti della 
Tipografia Elvetica, 

» 9. Che, e per disposizione del testimonio Gasparini, 
^ pel regolamento degli uffici e ministeri della tipografìa 
Elvetica upn impugn£|lp dal querelante, al capitolo della 
biblioteca di gabinetto risulta che nel catalogo di essa 
hiblipteca da cpmpilarsi dairufliciale revisore delle slampe 
fd incaricalo dei lavori. lellerari, sr doveano registrare 
i libri di proprietà dello Stabilimento medesimo^cheqnesif» 
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J>ibltoteea era affidata alla cusloJìa delPufficiak revisore 
/delie stampe, quale era il Bianchi, ma che il medesima 
jion potea asportare alcun libro senza il conseoso del- 
rammiuislratore iu luogo. 

» 10. Che risalta^ per deposi/iooa del testimonio Ruga 
e del testimonio Gasparini, che Fanzidettó catalogo della 
biblioteca di~ gabinetto fa realmente cofnpila(o^ dal Branchi, 
benché emerga in fatto > che vi furono iuelusi libri dm 
iiOD erano di praprietà dello Stabrlimenlo, ma beusi alcuiri 
proprii di esso Bianchi, altri proprii dei soci , ed altri 
anche d'estranei, della qiiale mescolanza, contraria af di- 
Imposto del regolamento, «on se ne conosce il motivo. 

» 11. Che mentre da lettera del Bianchi, colla data 
28 dicembre 1835^ indirizzala al signor Vincenzo Borsa, 
socio amministratoi-e della Tipografia Elvetica, e prodotta 
io atti dal Bagutli , non impugnata dal Biacchi , appare 
che il medesimo, congedandosi dal servizio della Tipografia 
Elvetica, si trovava ammalalo, e che dìfTeriva sino al punto 
che si tY'ovava meglio io salute il ritiro dei suoi libri 
dal gabinetto della Tipografia Elvetica; risulta invece, per 
deposto dei testimoni Garavaglia e Gasparioi , «he lo 
Slesso giorno, qualificato precisamente dai testimonio Ga- 
«parini per lunedì dopo il Natale , gioroo di posta ed 
arrivo del corriere della Lombardia , venne il Bianchi 
nella Tipografia Elvetica per le operazioni suddette del- 
Testrazione della cassa dei Jibri di gabinetto della Tipo- 
grafia Elvetica. 

» Per le quali cose é manifesto essere provato il fattq 

DELL* ABLAZIONE PER PARTE DEL BlANCHI dalla biblioteca di 

gabinetto della Tipografia Elvetica , di libri di proprietà- 
DtELLA tipografia STESSA pcJ valorc dì 11. italiane 310 87. f 
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€APfT#LO V. 

Bianchi, BagiUii, Reali , 
ovvero ire Documenti, e un quarto per appendice. 

L'avvocalo fiscale adunque del tribunale criminale dj 
Lugano lenea Biauchi-GiovÌDÌ reo realmente di furto^ 
e di furto di cose di valore, e di furio qualificalo, per- 
che com'egli dicea, abusò della sua qualit» d'ufficiale della 
Tipografia Elvetica, per p9ter rubare a miglior agio. 

Noi non entreremo a decidere se Tavv. fiscale avesse 
ragione o torlo. Non è questo il noslro compito. Noi 
siamo biografi; scriviamo un brano , di storia, diciamo le 
cose come furono, e nulla più. Del resto abbiamo riferito le 
undici considerazioni deir avvocalo fiscale; ciascheduno 
può leggerle , esaminarle, passarle alla trafila, e poi deci- 
dere se egli avesse torto o ragione* 

Biancbi-Giovini chiamato più d'una voltd a difendersi 
in giudizio da quest'accusa di furio, non volle mai dare 
le sue giustificazioni e schiarimenti. L aw. Reali dxtt che 
anche questo rifiuto è una eircoBiansa di più per la prova 
del dolo. Che ve ne pare di questa osservazione deirav- 
vocalo Reali .^ - 

Un'altra volta Bianchi-Giovini interrogato in processo 
sulle circostanze del furto a Capolago, rispose a uso: 
Galvagbo , « che non risponderà giammai a qualunque 
altra quistione, la quale si riferisca alle sue relazioni 
colla Tipografia Elvetica. » 

Questo non i il linguaggio dell'innocenza, dice nuo- 
vamente Tavv. Reali; e chi sa se dica il vero? 

Fatto sta, che il fisco riconobbe reo Bianchi-Giovinr 
del delitto imputatogli, e opinò perchè fosse condannato 
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ai lavori forzati^ ossia, per dirla volgarmente, lo credette 
degno di essere «audato in calerà. 

Ma che cosa decise il tribunale? Il tribunale non de- 
cise niente, perchè un giudice, che ne faceva parte^ mori, 
j^ cosi sì dovette ricominciare da capo il dibattimento; e 
quando si fa al punto di ricominciarlo , Bianchi-Giovini 
non si trovava più nel Ganton Ticino ^ essendone stato 
espulso con decreto legislativo. 

Al quale proposito noi crediamo ben fatto di riferire 
tre documenti, due de' quali abbiamo già accennato, e 
che riguardano le tre persone le quali ci vennero più 
spesso nominate. È tutta roba fresca, e portano tutti tre 
la data del 184.9. 

Il primo documento adunque afferma, che quanto scri- 
vemmo finora di Bianchi-Giovini , è la pura verità; e 
consiste in una dichiarazione del presidente del tribunale 
criminale di Prima Istanza del distretto di Lugano. Eccolo : 

I. 
Confederazione Svizzera 
Repubblica e Cantone del Ticino. 

« Il Tribunale criminale del distretto di Lugano cosi 
richiesto attesta, per la pura verità, a chiunque può ap- 
partenere, che certo Aurelio Bianchi-Giovini Lombardo, 
scrittore di giornali, avendo denuncialo, sotto il 23 aprile 
i837, il signor ingegnere Gaetano Bagniti di Bovio quale 
calunniatore, per avere asserto su pubblico foglio, che il 
querelante era una spia, un agente provocatore, ed anche 
ladro dì cose di valore, fu costrutto regolare processo, in 
seguito del quale Tavv. fiscale del dibattimento avvenuto nel 
giorno del 31 agosto 1838, credette provato il delitto di 
furto delfAurelio Bianchi-Giovini, e quindi opinò per la con- 
danna AI LAVOtil FORZATI CONTRO LO STESSO. 
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* lot^f rio a quésto fatto dovrà essere prònuneia-ta la 
sentenza^ ma non fu proferta per la morte aYtonuta poco 
dopo il dibattimiìnto^ di un giudice componente il tribù- 
pale. La rinnoTazione del dibattimento era quindi nrces* 
sana, a senso della procedura, per emanare un giudizio; 
ma essendo stalo espulso dal Cantone il Bianchi^Giovini 
con decreto legislativo, il processo si trova ancora so*" 
speso. 
Lugano dal Palazzo di Giustizia, 10 gennaio 18^9. 

Per il Tribunale 
Il Presidente Lucchini» 
Il Segretario Soldati » 

L*altro documento di cui abbiamo giù fatto cenno pa- 
recchie volte, e che giova ristampare nella sua integrità, 
risguaMa Tingegncrc Bagulli. 

IL 

Confederazione Svizzera 

RePUBBUCA e CAI^TOrtE DEL TlCINO. 

« Il Tribunale Criminale di Prima Istanza del Distròtio 
di Lugano cerliGca, che dai registri criminali non risulta 
in aggravio del sig. ingegnere Gaetano Bagulli di Bovio 
che la soia denunzia, sporta dal sig. Aurelio Bianchi-Gio^ 
Tini sotto il giorno 22 aprile 1837 per libello difTama* 
torio; e per quanto consta a questo Dicastero, il mede- 
simo gode il favore della pubblica stima. 

Lugano, dal Palaz^^o di Giustizia, il 13 marzo 1849. 

Per il Tribunale 
Il Presidente Lucchini. 



Il Segretario Soldati » 
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Il lerso doeamento; eh* ne raechiade doe in un solo;. 
si riferisce alFa^y. fiscale Risali; Questi come pia sopra Ten- 
demmo, fa accusato per le stampe da Bìanchi-Gioviiii, dì 
essere stalo corrotto , e d'avere ingiaslamente opinato* 
per la sua concfiiBoa in- galera: Ora noi abbiamo già detto" 
che il Reali è un galantuomo ; e per provarlo sempre 
m^lio stampiamo qui sotto qpesti d«e chiarissimi docu- 
menti: 

iir. 

R Procuratore del Fisco nel D^slretìo di Lugano^ al si- 
gnor Consigliere avvocato Giuseppe ^ali già Procuh 
valore fiscale. 

Signore t 

«- n presente aiiestata, rilasciatovi dà questo lodevole 
Tribunale Criminale , è una pubblica giustizia che vi 
viene resa, è itna-nuovae solenne testimonianza del modo 
distinto^ per cui avete per più di nove anni disimpc^atit 
i diflfficiii incombenti del ministero, al quale, dopo la vo- 
stra rinunciay io fui cbiamato; 

« La non comune dottrina , gli rncorrotti principii, ìi 
costante amore al vero, ed al giusto, Podio al delitto ed 
in uno la comariseraziane pel delinquente, doti' ebe tanto* 
eminentemente possedete, fanno si che .lasciate in tutir 
di voi desiderio vivissima; ed io , qiHintunque non lo* 
speri, mi chiamerei felice, se potessi in parte farlo di- 
menticare. 

9- Ricevete colle assicurazioni della mia stima quella^ 
del mio sincero affetto. 

• Lugano, 28 febbr^iìo 1849; 

Avv. EdiMLrdo Riva, 
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Cenfederaxioiie Svizzera 
BipcjBBLiCA fi Caiktowe DEL Ticmo. 

« Il Tribunale Criminale di Frinaa Isiaoza 4elDt«lretio 
^di Lugano attesta per la para verità clid Favvocato Giu- 
seppe Reali , residente in Lugano, insignito per più di 
aìove anni della carica d avvocato per il fisco di questo 
DÌ3tretto, esercitò sempre il suo min^islero con iategrità., 
}gittsti2ia <e dottrina, non disgìHnte da un contegno grave, 
dignitoso 6 worcirle, aJ eguale pubblico Ufficio nel decorso 
iinno volontai*iame<ot6 ve con oostr.o dispiacere egli rinun- 
ciava. 

< Dato in Lugano, dal Palazzo di6iusti2ia ^e«U giorno 
4i martedì, tredici (|3) febbraio 4849. 

Per il Tribunale 
31 Presidenlfi Lugghiwi 

<L. S.^ H Segnelarió Soldutì,» 

Di maniera clie noi abitiamo tre persouaggì iu isom^ 
imedia: Bianchi-Giovini, l'ingegnere Bagatti e Tavv. Reali. 
L'avv. Reati è uomo distinto per integrità ^ giustizia e dai- 
4rina; Ting^nere Bagutti gode il favore della pubblica 
slima; Bianchi* Giovini fu creduto reo, dal fisco, di furto 
di cose di valore, e ne venne domandata la condanna 
ai lavori forzati; ma la sentenza non potè essere pronun-^ 
ziata perchè venne espulso dal Cantone Ticino con de- 
creto legislativo. 

Ai precedenti documenti ci permettano i nostri lettori 
di aggiungerne ancora uno. É una lettera ricevuta da Lu*- 
:gano dairaw. Angelo Brofferio, il quale avendo lodato 
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«ul Me$iag§iere Torinese Bianchi-GiovÌQi^ si ^bb« ìd ie^ 
gueote gentilissima pateruale. Della veracità di quesl'uU 
timo documento sta pagatore lo stesso BroQerJo, cke lo 
stampò prima di noi il 30 settembre del 1848 nel num. 
79 del Mtimggiere, 

Ml.mo Signore 

« Chi si permetta di seriv6r}e queste righs, è un po^ 
vero artista, chd fu sc^ndaUzzatissimo dal vedere uno de- 
gli ultimi fogli del di l«i giornale lordato del uome di 
Bianehi-Gioviui, nome che fa veramente ribrezzo a tutti» 
le persone oneste di questo Cantane. 

Bisogna credere fermamente che T egregio signor Brofw 
ferio non conosca per nulla il Giovini, perchè diversa^ 
mente non v*ha dubbio che si sarebbe astenuto dal lo-t 
darlo^ qualunque fosse il merito del suo scritto, 

•f Se rifosse capitalo soU'pcuhio priiftad*ora il gior^ 
naie di cui si tratta, avrei avuto tempo d'iuformarla mi- 
natamente della vita del Giovini^. ma, oca pressauUssimo 
lavoro non mi permette di sjprivere a lungo, cooie richìet 
derebbe l'argomento. 

« Le basti adunque per ora di sapepe ehe il Giovini 
visse diversi anni in questo Cantone, scrivendo, per poca 
mercede^ ogiìi sòrta di ribalderìe contro Dio e oontr^ gli 
uomini. ' 

« Nel salo anno del 18S8 il Gioyini sub! due processi 
«viminali; Tuno come eresiarca» e T altro come ladro, e 
ladro di cose di valore. Di eia fauno fede gli atti di que^ 
f^to Tribunale Criminale, come le slampe del Giovini fan ad 
fede delle iuiqu« massin^e sparsa in qi|(»slo piJcse^ 



» 

« Aiauoe persane polenti proteggevano il Gtovini, per- 
chè se ne servivano per ogni eccesso; ma alla fin fine do:^ 
veliero rendere giustizia alla generale indegnazione coi 
farlo bandire dallo Stalo. Appena bandito si fece a pub- 
blicare i segreti di <^oloro che lo avevano protetto. 

V D..... G..,.. » 

La storia delle confische dì Bianchi-Giovini in Isvrzzera, 
ha una seconda parte, nella quale la scena si rappresenta 
in Torino. Ora ci resta a discorrere di questa, e ce ne 
occuperemo con molla diligenza ed imparzialità , eerti di 
scrivere Uno dei più graziosi episodii della storia contcm- 
pora'uea. 

Capitolo VI- 
Bianchi Giovini in Torino^ e Cavv. Brofferio, 

A che fine, i^ sul cominciar delP^ra novella, Bianchi- 
Giovini venne in Piemonte ? Chi saprebbe dirlo ? I se- 
guenti documenti provano, con molte altre cose, che egli 
non ha nessuna convinzione politica. 

Angelo Brofferio, nel Messdggiere del 30 settembre 1848, 
scriveva e «Ora produciamo un cenno biografico sulla con- 
dona di Diaiu^fai-Gìoviui nella Svizzera, che ci fa spedito 
appunto questa mattina da un membro del Gran Consi- 
glio,' del quale speriamo poter più tardi pubblicare il 
jiome. » % ' 

L' avv. Brofferio dichiarava d' esser pronto a dare 
visione autentica a semplice richiesta , tanto del cenno 
biografico che segue, quanto della lettera scrittagli dal- 
rarti:»la di Lugano e du noi riferita più sopra. 

# Parlilo co5»lui (Bianchi Giovini) da Milano per poco 



ouorevoli prócediiuenii, licenziata da é\i lo ie^eva ai siMÌ 
stipendi, si recò uel Cai>lou<e Ticiuo, ove si accÌDse alk 
<i:ouìpila/ioue d'uu loglio , \\Ancora , cbe uel (850*31 sì 
^lampuva iu <lafo-lago per jcura di Vincenzo Bor^ e det- . 
i ingegnere BagtiUi^ Demici acerrimi idei CpjN della Ri- 
forma Oj)eratasi dm liberali del Cantone Ticino. Cadde 
quel foì^io y perduta che fu, la speranza di €a:rlo servire 
al tristo fine per cui exa stato istituito, ed alloii^a il Bian- 
clii-Giovinj fattosi nemico implacabile del Bprsa « del Ba« 
gutli^ e prodigando lor^ la f^ìii i^era Ì4igralitudine, si aC'*' 
scostò ai liberali, e sorpi^ese la loro. ^o//(a buona lede, o 
;giunse .a taoto da /arsi aiBdare da essi ia l^ugano la di^ 
rezione del foglio il Mepubblicano. A poco a poco ij 
fiiancbi rìdesse questi» foglio insopportabile alla generalità 
dei Ticinesi^ siccoqoe pieno delle più basse ed acri per- 
sonalità e diatribe <:ontro Borsate BaguUi^ e riboccante 
specialmente di cose )e piju. oscene e rivoltauti contro il 
vescovo di Como^ ii Clero e le cose ^cr«, tifiche fu molte 
volte denunciato ai Xr^unaH.^lita al potere la rea- 
zione nel Ticino / che non^aV:a&i U fiflfiHo 4eU^ ordine ^ 
della legalità nel 1839, fu dal Consiglio di.St^io reazior 
oario Ciicciata dal Cannone U Bianohi^ioyini, c^ dovette 
:adden trarsi aella Svi;(zera. Di Iji :a pocjhi loesi nel Caur 
itone Ticino si operò la rivoluzione dai liberali, e furono 
costretti a fuggire il governo ed i capi della reazioije, Pror 
aitando il Giovini del ritorno al potere de\<i|0i protettori^ 
i)i affrettò a domandare U revoca ^ella sua espulsione/ 
ma il Consiglio di Slato riflettendo che il Biancbi-Gìovini 
«era slato espulso specialmente per cose invereconde, scritte 
'Contro i tostami e la religione, opinò di non doverio richia* 
mare così presto, per non fare urto . alle opiinioni deli 
^)opolo^ 
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VRo^pfnse quindi la domanda, e fifct^roglì amici dei Blan- 
dii jiCfilire a lui co") qualche soccorsa, clie dovesse per poco» 
pazientare. Indispellilo fuor di misura il signor Aurelio, é 
dimenticando che i liberali' gli avvtmno fatto compitare la 
storia deipapif opera che non fu mai stampata per prwdenlf 
ragioni, unicamente per fargli guadagnar danaro, dit*desi » 
vomitare ogni sorta di vituperi! contro i liberali.. Gli nomjnfc 
eacciati rfal TIcìtìo, e gli aderenti ch'e avevano nd Ca-n- 
tene, fra iq.uali attivissimo era l'avvoca lo Foglia, pensarono» 
di trar profitto dalla velenosa penna del Gìovìdì, e lo assol- 
darono perscrivere inGTono(Griggìotii) un giornale intito- 
lalo Y Amnistia, pieno d'ogni sorla di contumelie e rf'iV 
fcimie 'contro la rivoluzione dei Cantoti Ticino, e contro i 
fìii riputali uomini del partito Ulcerale. 

«A provare indubbiamente che egli avesse venduto la su» 
penna a coloro- che tanto a^veva bestemmiato, e die la 
«vevano si dispo-licamFCnte scacciato dal Cantone, basti al 
lettore un brano di lettera., cke al Bianchi scrìveva T avv. 
Poglia ( il capo della Cospirazione detta degli Orecchioni) 
€he esiste in qiresti archivi! e qui riportiamo: 

*= Locamo^ 9 giugno 1841. (Si parla di Molo, tViva^ 

Lotti ed altri del partito anti-liberale) Non ho però 

mancato di far tosto sapere a quei signori il mio mal- 
contento, perchè ti trattassero con tanta spilorceria-, ed ebbi 
in risposta, che ti avevano di nuovo rimesso dei fóndici 
quali colle antecedenti sovvenzioni e spese ascendevano 
a oltre settanta marenghini (a) 

(a) Se il sìf;nor Bianchi-Gìovini desiderasse che fosse stam- 
pata per intero la lettera dd signor Po^lia, lo compiaecremmo 
di buon grado. Allora si vedrebbe come cooperasse a destare 
la guerra civile nel Cantone Ticino , e a portare la strage di 
quei libci^li a cui si era mostrato tanto devoto. 

(Nota di Luganu), 
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AirepocQ HI tu\ scriteagK H PogHa , Biàrichi-diovini 
trovavasì a Zurigo, avendo dovuto abbandonare Crono, da 
dove la gioventù Hberale indignata da* suoi politici proce* 
dimenti 1* aveva costretto a fuggire; A Zurigo fermossi il 
Bianchi fioekè avvenne il moto reazionario^ che sì tentò 
nel Canto n Ticino il 30 giugno 1841 da suoi nuovi pa- 
droni, ed ito questo a v.uotò, rimase senza provvedimento, 
per cui si decise di lornarea Milano, dove invece di ri- 
gori lo attendevano le buone grazie del famigerato conte 
Bolza, nel cui ufficio diveniva ff^migliare. 

« Appena v'ebbe nel Piemonte libert,à di stampa, ac- 
eorse a Torino e fu impiegato sventuratamente nella com- 
pilazione d^WQpinione. In quale qualità egli siasi recalo 
a servire, è cosa non troppo facile a determinarsi, ma « 
buon fine, certamente no. 

« Il Bianchi è uomo da agire in tuui i sensi, in tutti 
i modi, a seconda delle sue passioni, e specialmente del 
proprio interesse. 

« Se uno mi dicesse che mette nel fango un ministero 
per destar reazione e per procacciare tutt'allro effetto 
che la sua caduta, io Io crederei. Se portasse a cielo i 
repubblicani, crederei lo facesse co! fine di eccitare mag- 
«jiormcnte iì partito opposto contro di loro. Se si facesse 
difensore d'ogni peggiore procedimento dei generali, o 
dei ministri^ sospetterei che lo facesse a bella posta per 
renderli odiosi, e via dicendo. Infine da un uomo come 
Aurelio Bianehi-Giovini si può aspettar tutto, essendo 
nomo senza alcuna coscienza e morale politica, ed uomini 
simili, anzi che essere impiegali da gente onesta di qual- 
siasi partito, meriterebbero di essere dannati a tirar 
la carretta in ergastolo. » 
Le apprezziazioni e i giudieii di questo scritto ben 
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dimostrano chd non è di penna clericale. L^arr. Broffert# 
dopo averlo riferito /aggiungeva: « Se dopo questi do- 
cumenti il sig. Bianchi-Giovini vorrà invitarci a produrne 
altri, siamo in grado di servirlo; e giàé per via qualche 
atto di Tribunale, che gioverà ad illuminare il Piemonte 
sul buon acquisto che ha fatto nella persona di costui. » 

Ma assistiamo senza più alParrivo dì Bianchi-Gievini 
in Torino, ed alla sua entrata nelVUflSxio ieW Opinione. 
ILprogramnw di questo giornale pubblicavasi il 26 gen* 
naio del 1848 colla data del 27 dicembre 1817. Ne era 
direttore ed estensore in capo Giacomo Durando , e A. 
Biaòchi-Giovim entrava a parte iel .Consiglio di Reda- 
azione. , 

« É falso, scrisse Bianchi-Giovini, che egli (Brofferio) 
facesse alcun officio per farmi accettare collaboratore nel- 
YOpinione. Fu il colonnello Durando, che per mezzo del 
sig. Predari mi offri un posto in questa redazione. » 
( Opin. An. I. N. 203). ^ra badate come è veridico il 
nostro Aurelio! Leggete la seguente dichiarazione: «Di- 
chiaro io sottoscritto di essere stato présente in com- 
pagnia del dottor Lanza e dell' &vv. Cornerò figlio, col- 
laboratori deìV Opinione, quando Tavv. Brofferio sollecitò 
con molta premura il colonnello Durando ad accettare 
Bianchi-Giovini come collaboratore, e fui pure presente 
allorché Tavv. Brofferio accoglieva in casa ospitalmente 
lo slesso Bianciii-Giovini al suo arrivo da Milano. 

Avv. ViNEis Nicolò- » 

E come il Bianchi ripagò Brofferio dell' ospitalità? Da 
''pari suo; rovesciandogli cioè sul capo un diluvio di vi- 
tuperi, di contumelie, di calunnie, rappresentandolo come 

3 



Kimna il pitìr vile di ijmsta terra. C«si 1 fiìanchi-GrovHw 
intendono la gratitudine! 

Per non aridare tanto per le lunghe WccJiratno' un falla> 
della^ vHa giornalistica dì Bianfehi-Gio^vini. Nel settembre 
del i84^ egli chiama Enrico Misley imo dei porla-voc& 
di lizzar L II sigoor Miriey, teggesi nel Messaggere to- 
rinese, N. 79, An. XVL pregò il generale Ramorino suo 
amica dt andare dal sig. Giovini a intimargli di ritrattare^ 
iinsiediatàmeate T infame calunnia sotto pena di aleuni 
oolpi di sicttdiseio sul viso; e i coJpi di scudiscio fecero^ 
si buon effetto , che la calun^nia fu subito ritrattala. » 

Dopo il che, il sigi Misley iadirizzava nlk'avv.Broflferiot 
k lettera seguente: 

Egregio, Signore, . 

« Poiché il signor Bianchj-Gioviai ha fatto pufablfcai 
ritrattazione del senso ingiiwioso di una espressione, che- 
io non ero disposto ad accettare senza una conveniente' 
' spiegazione y non ho più nulla a soggiungere sopra di 
questo. Mi rimane soltanto a smentire le asserzioni del 
sig. Giovinr, dictóarando pubblicamente che io non mi 
sono mai fatto intei^prete del sig. coate Lazzari presso- 
di Lei, sig. Brofferio slimalissimò, né dì Lei presso il si- 
gnor conte Lazzari, col qeale mi pregio di essere in co- 
noscenza , perchè enoraiissimo cittadino. — Concftiudo- 
pertanto smentendo assolutamente ogni ' asserzione del 
sig. Gìovihi a mio riguardo, come fallace ed insussistente.. 

« Mi gor^e Tanimó intanto di dichiararmele distinta- 
mente ed affettuosamente 

Di lei Ottimo amico e servitore; 

Enrico Mìsley. » 
Torino, 50 settembre 1848; 
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Ora rrcapitotiamo tiiltò ciò che è dimostralo dui do* 

tcumenli riferili fin qui. È dimostralo che Bian'ehì-6io- 

vini in Ijvizzera servi sempre il parlilo che a?eglìo lo 

|)agava. 

É dimostralo ehe BìaQe1)KGio>'lni , dppo avere seguito 
la parte libertina in Isvizzera , andò a Milano e fa ben 
.acceilo alla polizia austriaca. 

È dimostralo che BiancJii^rovini scrisse in [svizzera 
la Storia dei Papi, che ora slampa dal Piemonte , e che 
questa storia fé' schifo agli stessi liberliDJ , ohe non ne 
vollero consefìtire la pabbiica2ione. 

É dimostral-o che Bianchi-Gioviai provoco già la gè- 
iierale indignazione de'Svi;zzeri per avere scritto e€)tnlro 
il vescovo di Como, e contro il Clero. 

È dimostralo che Bianctii-Ciov^Di eou una singolare 
flessibilità passò già a scrivere giornali i .più rìpij^nantii 
fra loro, come VAìicora e il Repuhblimno. 

È djmosl^ato che Bianchi-Giovini lasciò fama pessifiaa 
presso gli uomini di qualunque partito , tanto pressa i 
lib<'riini, che presso coloro che diconsi retrogradi. 

É dimostralo che Biacichi^-Gìovini è un parassito ed 
uh ingrato: mangiò i)uoni pranzi all-avv. Brofferio, e poi 
ne dilaniò ii nome e la persona^ . 

È dimostrato che Biànchi-Giovim è an bugiardo, avendo 
scritto %\ì\V Opinione cose falsissjme , e pubblicamente 
smentite. . 

È dimostrato che BiancIri-GiOvim è un vile , avendo 
fitrattato una calunnia upa pei* amore della verità, ma 
per timore dejlo scudiscio. 

È dimostrato in una parola che Bianchi-Giovini Aìso- 
tM)ra coloro che serve, ed altamente onora le persone che 
lec^batie. 
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Capitolo VII. 
Bianchì'Giovini alla Camera dei Reputali, 

L'avrocato Brofferio sentendosi cosi naalamente trattato 
da Bianchi-Gìovini, cui^ al primo suo giungere in Torino, 
aveva offerto e dato una sì generosa ospitalità, andò in 
. sulle furie, e die sul muso al Giovini del ladi(o in kr-. 
^iniSy ed anzi lo provò colla pubblicazione di parte di 
que' documenti, che noi già abbiamo ripubblicalo, 

Bianchi-Giovini rispose come avrebbe dovutole do- 
vrebbe rispondere sempre un galantuomo , che si sente 
pura e netta la coscienza , chiamando cioè raccusalore 
davanti i tribunali. 

Ma che cosa volete? Il Tribunale dr Torino rigettò 
Taccasa di Bianchi-Giovini, Questo è un fatto di gran? 
dissimo rilievo. Come? Bianchi-Giovini è innocente del- 
l'appostogli delitto di furto, e pure non trova un tribut 
naJe che lo dichiari tale, cl^e castighi chi Taccusa, che 
sveli riufame calunnia ? 

I^a prima accusa di Broflerio contro Bianchi-Giovini 
avveniva nel settembre del 1848. Nel 1849 si raduna- 
vano le Camere sciolte T^nno innanzi. Erasi rifatta da 
capo la Camera dei deputati, ed il Collegio di Triuq 
aveva eletto a suo rappresentante Biancbi-Giovini, 

Nella tornata del 7 febbraio, i deputati occupavansi 
della verificazione de' poteri. In quel turno un giornale 
che s'intitolava:»- // Popolo Sovrano==^ne\ suo num. 5 a>ea 
pubblicato la dichiarazione del Presidente del Tribunale 
Criminale di Lugano da noi già riferita, da cui ri^^ultava 
ishe Bianchi-Giovini aveva avuto un processo per furto , 
tra stato giudicalo reo dal fisco, che avova Opinato pef 
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cioque anni di lavóri forzati, « che uoo si era potute 
profferire definitiva sentenza, perche up membro del,Tri- 
bunale era morto, e Bianchi-Giovini era stato espulso 
dal Cantone Ticino con decreto legislativo. 

Il sig, Ginet, deputato Savoino, andò con quel numero 
del Popolo Sovrano alla Camera , e nella tornata del 7 
febbraio 1849 disse: « Je demando la parole pour 
« adresser une inlerpellalion au Ministère. Elle est moti- 
« vée sur une declaration faite par le journal intitulé 
• Il Popolo Sovrano contre M. Aurelio Bianchi-Giovini. t 
E qui il sig. Ginet dava lettura della nota dichiara- 
zione del presidente Lucchini, lettura che destava «ew«a- 
zione p rumori diverbi. 

Erano quelli i tempi famosi del Ministero democratico. 
Vincenzo Gioberti sedeva capo del Ministero, e teneva il 
portafoglio di grazia e giustìzia Urbano Rattazzi. 

Questi rispose ne' seguenti ternjìni al sig. Ginet : «Il 
« Ministero non potrebbe rispondere a questa interpel- 
« tanza. Il Ministero non è informato che alcuno dei 

< membri, che furono eletti, abbiano subito alcuna con- 
« danna ; quindi non sa nemmeno se la persona desir 
f guata in queirarticolo , sia quella che fu eietta a de- 

< piitpto ; tanto meno poi può essere informate della ve- 
ff. fità di quanto si oputìene in questo foglio. » 

Alle quali parole replicava il deputato Ginet :« Il fai- 
» lait bien demander au Ministère si la personne accu- 
la séé dans cette article, était la méme qui siége à la 
f Chambre comme dcputé : car alors je Fengagerai à 

< vouloir prendre des iaformations là dessus, vu qu*uu 
f deputè n^ pourrait siéger dans le Parlement, sous le 
« poid de si graves accusations, et qu'on Tobligerait tout 
n au moins a' faire declareu devant les tribinalx sow 



« iNXOGE^icfi (interruzioni , pivismni rumori), Je ne sai« 
« pas d'ailleurs si l'accuStUion est foodée, quoique V 2^%- 
« serlioa du jouruat paraisse probable » ( TumuUo^ 
nuovi rumori).. " 

Ben dicea ii sig, Ginet,^;be l'asserzione del giaraale 
avea tulli i caratteri delia probabilità, giacche era ap- 
poggiata ad uu docamento irretVagabile soitoscrilto da 
un Presidente di Tribunale e dal suo segretario. 

dovea negarsi lautenticilà di questo documento, 9 
»on potea mettersi in dubbio la veracità dell' accusa. 

Ma la causa di Bìauchi-Giovini era a quei giorni la 
4)ttusa d'un partito che dominava. I rumori e i tumulti 
che avevano incomincialo a interrompere il s^i^. Ginei., 
^ìi impedirono ancora di continuare la sua interpellanza. 
Diverse voei gridavano: Ali ordine ì Àll'ordiìieìSig, Pre- 
éidenle^chiami il sig, Gin£t all'ordinai Tiilto il centro e 
Ja sinistra rivolti verso it sig. Ginet lo chiamavano aU 
Tordine : il povero uomo non potea più trarre il fiato ; 
tal che indispettito Tonorevole sig. CoS'ta di Beauregard 
ibridò: « Moasieur Je président , maioten^z la parale a 
M. Ginet» Si fini con passare all'ordine del giorno. 

Quanto è onorifico per le sinistre e pei centri questo 
t4'atto di storia ] Si vuole richiamalo all'ordine un de- 
putato; e perché ? Perchè doaianda ^he aoa si accettilo 
i ladri nel Parlamento! 

11 giorno dopo, cioè PS febbraio, Bianchi-Gioviiii in- 
dirizzava una lettera alla Camera dei deputati, di cui il 
segretario Bolla diede lettura , e che trovasi i>el rendi- 
conio ufficiale del Parlamenta uufn, 55. 
IlLmp sig^ Presidente 
« Nicl qui unito uum, 5 del Popolo Sovrano , troverà 
un dociimouto che mi riguarda ; e che contenendo uà 
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fatto maliziosaraenle esposto e completamente falsificato^ 
intacca profondamente fonor mio ; mollo più che quel 
pretesa cerlificato diyeniaudo uh oggetto di partito, sarà 
ben tosto riprodotto dai fogli Maz//iniani della penisofó; 
ed infatti già ieri in questa Camera , se ne fete argo- 
mento di discussione. 

« Sotto ri peso di tale accusa la mia delicati^zza m'imr- 
pone di non intervenire alla G9mera nella mia qualità 
di deputato, finche Taffare non sia pienamente dilucidata 
dai tribunali , ma interessa parimenti Tonore della Ca-r 
mera di cui fo' parte, alRncbè sia sollecitata Topera del 
potere ghudiziario. Sono già cinque mesi che sopra il 
medesimo argomento ho sporta uim denuncia contro lav- 
vocato Brofferio, ma finora sen^za risultato. » 
' Nello stesso tempo Bianchi-Giovi ni, per difendere se stesso, 
acculava di corruzione il Magistrato di Lugano e deni- 
grava r avvocato fiscale Reali ^ rappresentaale della na- 
zione elvetica. ., . 

Intorno al che il Mes&aggi&re Torinese del 10 febbraio- 
nura. 12 diceva: « L'avvocalo Brofferio non si trovava 
alU Camera quando si lesse la lettera di Bianchi-Giovini 
al Presidente e non ne ebbe notizia che ieri sera dai 
gioirnali. Sft, fosse stato presente, poiché egli è nominato 
in quella lettera, avrebbe chiesta la^ parola per dichiarar 
falsa l'esposizione del signor Biauchi-Giovini, 

« Avrebbe detto non esser ver«^ che la denunzia di 
Bianchi' Giovini contro V avvocato Brofferio sia rimasta 
senza risultato. Il risultato fu questo: che il tribunale di 
Torino ì^espinse l'istanza di Bianchi-Giovini. 

« Avrebbe soggiunto che l'avv. Reali uno dei piì di- 
stinti giurisconsulli di Lugano, membro del Gran Consi- 
glio Ticinese, e avvocato fiscale presso il Tribunale cri- 
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miDal,e, ò aomo troppo alto loeaio per poter essere offéso 

dagli improperi di fiianchi-Giovini. 

< Avrebbe finalmente conchiuso dicendo, che accusare 
dì corruzione un Magistrato neiresercizio delle sue funzioni , 
è delitto preveduto daiParticolo ^%i del codice penale; e 
che calunniare un rappresentante della nazione elvetica 
che è assente, che non può difendersi, e non ha neppure 
sottoscritto Tatto giudiziale, che fa prova dei lavori for- 
zati contro Bianchi-Giovini, è tale azione degna soltanto... 
di Bianchi--Giovini. » 

L'avvocato Brofferio stampava inoltre la seguente 

DlCHIAHAZIONE, 
Nuovi tormenti e nuovi tormentati. 
Dante. 

« Bianchi-Giovint, or son quattro mesi, mi calunniava 
neW Opinione. Non ancora rassegnato come lo sono adesso 
ad ogni specie^ di pubbliche maledizioni; io rispondeva al 
calunniatore con precisi fatti, e con appositi documenti. 
' « BiancKi-Giovini replicava denunciandomi al Tribunale 
criminale di Torino. 

« Costretto, per mia difesa a provare i fatti da me alle- 
gati io ricorreva al Tribunale di Lugano, da coi mi era 
spedito un atto autentico sottoscritto dal presidente, dal 
segretario e dal comfòissario di governo. 

« Risulta da quest'atto che Bianchi-Giovini fu sotto- 
posto a processo criminale di furto; che il fisco lo dichiarò 
reo e opinò per la pena der lavori forzati; che la sen- 
tenza definitiva non fu pronunziata per la espulsione del- 
l'accusato dal suolo della repubblica. 

« Il tribunale di Torino respinse la denunzia di Bianchi- 
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« Ne'scorsi giorni.U'Ai)»QfoSot;ri9uio ftattsa9r(o:idaÌ<(e*«)>atse 
contumelie di Bianchi-Giovini conlfo Mazzini pubblicava 
un documento del Tribunale di Lugano quasi simile a 
quello feh^ io rileilgo. *- » - - V • '- - ' • * ' 

«'Il dèptìlafó tiiiet p!^dévà occasfr6fnfe*da quei dodu-i 
menlò pei* fare fniluterpellan^a alla (Camera sul icohto di 
Bian^i-Giovfiil. . .- . ■ , . 

t Straniero éffàlto àll'^rlfcélo dtil 'Popola Sovrano éà 
atta inferpèltóaza del depiitaidOfiièt^ avrei occasione dì 
maravigliarmi de iitfofi' insulti di Bianchf-Gìovihi cohtrO 
di me/con^ro Maztìnivc<^rtlrt) ri ijo^asigllerc Reali o contro 
il Tribunale di Lugano, se si traUàssè'dt altri che di 
Bianoh'KGiotini , il qtialè ^'ìlia daf 'grati lempo^ avveizati 
a noti raaravigliat*si più di nulla. 

« Seiìlwfmo^ che 11 ^éda'tlorè deirO;3m?d»r(» hi date huove 
d^ntincie al tVibtinale di* Torino ;setrtrà'm<^ ^cfte prepara 
miovi tibeHi, nuovi séandail è traove dìffaniazroriì. Dovrèbbe 
pensare itf^iece il signor Giovi ni- a Volparsi con inezzi le- 
gali e giuridici detràocttsa di furto cblte '.conclusionr dr 
lavori forzati cb« gì) pesa'do sul caJ3k>> e non ^a dltro 
mezzo dr sboiparsi che' q^iesto, di co^tHuirsi a Ln^no'e 
provocare de qael Tr%unal« una definiiiH^a sentenza. 

. ' ... A. BhOFJ;-^^UI(>, » . 

. Capwow) vili. 

« Bianphi'GiQvini giudicalo dt^ conie Camillo CavQ^r. ^ 

Affinchè meglio sìtttehda Isi précédente ftèposta dèlfai- 
vocairt Brofferio/e perchè i noslri fétloVi abbiant) ' sotto 



gli oeeW. taiti i dbeumeiilitiieeesìMiri per giudietrs la mbw 
valìtA del Giavioi, stampiftino qui uni su» diihioMw^ùme' 
fili pobbiicatAa' io Iroiila airopfmòiw. 

DlCHiARAZIOI!B 

« Nel N.* 5 del Pòpo/o Sovrano leggo Ufi curtifibatei 
rilasciato dal Tribanale erìiuinaJe di Lugano dal quale 
apparirebbe eh- io fui. colà laotivi^to di uu 4ÌBlitto di furiov 
a ehe avrei perciò dovuto essere condannato ai lavori 
forsati^ Qael documeBio fu> Cabbricat0|« a Lugano dalPav- 
voeato Brofferio di aqcordo. con un certo avvocato Reali, 
di oonosciula fuma^ i quali^ a c(uel che pane^ hanno sor- 
preso il> Tril^UAale (dmque JX^inchi-Giovini con/fi$$a taur 
knticità del dqcumcnioy^ 

« r fatti ì^i sono nuiliziosafnente esposti , e conipleta^ 
mente falsificati, come lo dimostrerà una narrazione che 
pubblicherò fra Jbreve. (^Àòbtatnp cercalo per imre e per 
tfT'ra giusta narrazione, ^ non j^ì. Vienne fatto di rò^ve- 
nirta. Non si (nova neppMre rmtl^ biblioteca tfell'unitfer- 
sitiL Eira tanto, trionfante^ ^ che Bianchi-Giovini ha ere- 
fiuto meglio^ pe« /'otipr sfuo^.di tenerla naepostal ) - 

« Dico intanto,., che. un- cer^a (Haeiano Bagutti ftt.^^ofi- 
vìnto, di calunnia e d< diffamazione in odio mio^ per cui 
te conclusioni fisc^^jì del giudice. istruttore Lnccbiai e di!Ì 
giudice assistente Malfànti chìeseRO' contro di lui una 
sanzióne penale di cinque anni .dì ferri. É cosa notoria 
in tutto il' Gaiìtone Ticino, e fatta pubblica eziandio colle 
slampe (Bianchi-Gioifini af^prma' sempre e non cita mai 
un documento. U nominato signor Lucchini^ non piti giudice 
istruttore ^ma presidènte d)el tribunale criminale di tugano ha 
dichiarato che invece il. fisco ha. riconosciuto lui Biaj^chi- 
Giovini reO' di furio, ed ha opinato p^r la sua condannai 
a cinque annidi lavori forzati). 
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m ly corra Ai liuovo ai irihuDafK ; e se la frima mim 
fflottuucia cftitlrjp Tavvocàilo &*oiierio^riaià^ finora «tit^ 
iìaudt($, coiri>eett&loflii di quest'altra; spero €Ji6 avrailiio 
prozio eorsa, ameiidvo. (eSdM già postati quaUro amìi^ g 
?^€9sun iribunaU 4el mondo M ancora dichiarali^ ì^mhO'* 
ftn^a di Bianchi' GioffinìJ. 

« Frattanto lascierò al pubblico la éort dì gfoéf«ar4 
^\\^\i %ìmo |>ÌM oneste o 40 ar4»i dì ciri flii servo ^lo^^r 
combi^teceMazùrii e ì Mei seguaci, o quelle di -oii si 
servano Mazzini e ì suoi fautori per oomhaUjer^ lòe:: ib 
h rfiigiotti^ MfitHc diffma^ioni. m {Manco mate «&e mon 
ha dello te calunnie! Del reslo ^quando un delitld'é por'* 
4a(o ai irikMnali non è diffamazime manifeskirto), 

A. BiANcgi-Giovim. » 

Ci pare utile «aehe riferire il giudizio del Riiorgimeta^ 
suiriaterpellauza Ginet, epuHa moralità idi Bianebt-CrioHQi. 

È 4à nolar$i cjie nel. J8i9 direttore del tìnorgimento 
er^ il Goultì Ganaillo Cavour, a^rtuaie preside»!© del Cou^ 
sigilo dei MiiM3tri. 

Aiuti i^el mimerò istesso da eui leviamo il seguente 
brauo, due è il niim. 346 amm II, trovasi unii^ lettera elm 
convoca gli a;Kioi)isli del giornale ad un'adunanza generate^ 
la quale lettera è sottoscritta eosi: Ìl DireHoreCGkyom. 

Esposta in succinto Ja tomaia del 7 febbràio il Aitor- 
dimenio sqrjve; « Dopo ciò la vergogna e H dolore ci 
vieUuo di parlare del tuuittUuoso incidente suU-eleziene 
lii; Biancbi-Giovini. Pur Iroppo. ì|. foglio ufficiale e gli 
pllri giocali avranno cura di rivelare queste turpezze. 
PIOI ARROSSIAMO PER LA CAMERA, PER GLI ELET- 
TOI^I,, PER LA PATRIA. NOSTRA. . 

B vefa proprio ragiow d'arrossire. U Camera avet 



(M'dso.k patti di uno eke ti fisco dtLngftAoaTMdtchia- 
F^o m0ffiteyoleK4i:ciiiqii^:Mni<di;4afoni 'fogniti.' 

^GUreleU^ri avevano' mandato -«to* Canterà un c<^ate 
ae^ufiftio di av^r moiiala l'uoghia uelia ))ibli^eoa dj ga-» 
bfiiffifa d«Ha Tipografia Elveliòai -^ ». . 

La patria nastra era al rischio de editare tt^a suoi 
iegisiEa^of i..*., nn Bianchi*GiaM|ni!' ' > ^ ' ^ 

? i; pbichè ahhiam» ^ita(^ il JUBopgfmenlù^ os$h il cernie 
Cavour, chei à lo '8tessoy a^ffiim di ^ far mcglfo qonfdscere 
Btanchi-Giovml^ ci' si permeila di aggiungere àrlIstpHìffifa 
.questa^ seeònda aìt«sSoao."É^un.«rtieo1)^tCf del Ri0orgktìèraoi 
aiNBi,b3J$iviiuUolal» iéttoin<i/ife. V ' ^ • 

« La fi8rM:.(co8i IVi^'^w^imo gJorn»lo)*^V iWovW 
non trQv,a ii^i^iar eampo da esercitarsi che su Mazzini e 
mazziuiaoi. Neirultimo suo articolo però in mezzo alle 
bu«ii6 -;\'c^tft qm e. là balestrate oi »&tM due frasi che 
haniioa^nto^^da lare «eoi eostk^tttto. , qttanta fi eostrirfto 
bada Are '^cotii' esse. Koeote (pcH^la ài sig, Là Geciìia, 
taacia vipe^za^ia dt ;Ma22iiM^ Non mamppm' difensori dei 
redi quello siamo avversi alle reptibbliehe;' niente dabbiàmoi 
ni re e^niente vociamo dn /or», ti?i s&i^'é il no^/roiVe- 
tè9Sà;J'initipetidenra 4'/iatta; e rf oiien^a; ^uest(^'C0ii pò-, 
fier regio loml potesse tfepubtlic^no è per noi indrfférenie. 
Questa frasi, sood pert lo mtna inesplicabin. Pi^ese sul 
8eria farebbero di Gfovini Ktya cosa gola con Mazzini, 
Mazaini'Vuole pr«c|sam6nteriiidipe»d^i>za come Qrovrni; 
ma la vuole colta repubblica , e ne» aeguirebbe dunque 
cbe essendo per Giovini iqdiffer^nte a^ere 'indipendenza 
foi Pf y il o^ia repubblica, gli sarebbe pur tanto caro il 
«isteimaidu Màszinì, qiianto quetlo ^Ir curljiDbertì è ih- 
stauralore. Lasciamo star^^qtietlaiDillànterfa o pracenteHa, 
iclm puè parer l'uno e T altro, sfccHido che chi l^gge èpiìi 
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p meoo' degi»]OCFaU«o di buona lega; laviamo stUre :qttel 
suo franeo asserire: niente, dobbiamo <x>t re. La frese ]per 
UiiQ ehe serive.ift PiomQote,aon :senl€. troppo la^ graii- 
Uidioe e la deJioaUeza y^ e:jri<py^iia. aitìgolàrtoìchte ad atia 
veiirìtà universaloieitee rioevula* Del resto qttes te anomalie 
non SODÒ infrequenti neilo stile del Gìcyviiii Ib cui. prmpua 
^lenità BOQ à cìerto la logioa dedatiivQj M^^aliiiena dovrebbe 
guardarsi datlé più groMe^ chie DOii!é una grèiv fatica ^ per 
naa porgere 'ai ^uoirawer^arr: U.fiànqq disariiiiato. Noq é 
che un'avvertenza. 9 , . :a 

. . _ ,^ C-VPIT,OLO iX., .,,,..•> .... .,. ,...-,, 

' ^\'' Bianchi'Giovinì ì rOplhiònè" ' . . 

PéT dipingere Dianchi-GiOvInf giornalista in Piemonte , 
r*ol ne appeUerert(> ai rriagiatfaii di T<rritao. L'OpAiio^e dèi 
26 dicembre ISJJO pubblicò una sentenza contro Bianchi- 
Irjovini prònuhiiaia'dal'Trib. di'l. cognizióne, In qae.sia si 
dice che: « Biancht-Giovini e^dulierando e tergiversimelo 
f ia doàrina di ìlt Santo ed e^ahgelico scrittore, passa eou 
• fallacia di termini ad assurde ar'gòmentai^ioni' per 
f- quindi dèduVae conseguenze che presentano 'proposizioni 
« a/rocewen/e oltraggiose alla santità del sacerdozio ed atte 
« s^d aprire la via alloscisma di cui noti avrebbe Iralaìsclato 
nf di aggiungervi qualche sorta di apologia. ' 

« CHe sotìo r aspello del dubbio, del sospetto, dd- 
« sarcasmo e della derisione ritorna W Bianchi-Giovjui 
^ sopra viéil argomenti che segnatamente contrastano alla 
«' romana Chiesa l'apostolicità di sua origine, imo dei prìn- 
»» cipali e#/mort caratteri i quali predì^iioguóbo la vefa ed 
f unica Ctrìesa da Gesù Cristo istituita, dalle scismatiche; 
« e èpnleirtdòno a! romano Pontefice quel primato di Oliere 
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in e di giurisdizione aìu^ da Gesi Cri«lo mtdesimo venaticM* 
n eesso al priucipe digli Apostoli ed ai suoi successori: «ar 
i« raUefeo podesii, che ad éwKfk dei conatri di psjirecchi 
^ dei Hemici della Ueligioiie catt^lvca ftiri^uo dalla Chiesa 
f ujiìversale ricouosetuii^ defiìiìiie cpstai^lerneiDe vcneratif 

L*Opt>irone dei ^0 «{{oslo ISSI pubUiiCiavia uiraltra seor 
Ktìyi'A contro Biauchi-Gioyivi pronunziala dal Tribunale di 
prima co|giiÌ2Ìoqe di Torino il !2$ {;iuguo 18S0, «oufermata 
dal Magiìylrato d'^^ippellp, e^a^lineDl^ datila {jQìV^ jdì Canr 
«azion.e. 

lu ess9 sentenza it signor ^ianchi-Giopini Angelo Aureli^ 
fjsUefato {^)(S8criHore,nultateneìUeè dichiarato convinto di 
Mparffere la diffàì/^azione f:ontr() l^ Chiesa ^Uolica « ìuìh 
v^inislri / 

Di Impacciare per certi par eechi faUi gcomciamente adi*h 
ieraliy etraUidaa^^ori 4i 4ospeltÌMnìa fr4e^ perché afeair 
iviici; 

Di insinuare come praticate d^f Maeerdo:fiif cfiilqlico S¥pr 
poste àbitudiifi e eost^f^anse turpissin^. 

Di passare da ipotesi a studiale probakilitJl^ te ptij; 
sconeip ed immorali; 

I)i p^^Ucar^ (jjaelle mrpifudini con iiiafP£STO prpposito 

DI OLTaACCIAJIJL 

« La seiitptice lettura deli^rticolo incriminato, dice li 
«enlenza, manifciita aperianien^e che l>t)tore del rnede- 
s^imoy viene in ultima |iualis| 9 ftp^fgjsre 1$ diffaipazione 
contro la Chiesa Cattolica e i suoi iiìiuistri. y 

Questi -giudizi sono gravissimi, e tanto più gravi io 
quanto che furono pronunziali di| un trìbuu^ile, ed ehbcro 
la sanzione di due altri tribunali. . . 

Comnieutarono la detta sentenza» nei giorni incuì veniu» 
iu iucc^A Armonia Anno lY N. 102, e la Civiltà CatfoUcis 
\ol. VI p»g. G'J3, 



VArmonioi ne argomentava che BianchT-flio^vini (lop<^ 
faesta sentenza non potea esser creduto né ammesso a 
«ìUfCorrere sia di cose di Cbies.'), che di pubblica mo- 
rale, « Come lo spergiuro non si ammette più a giurar» 
in giudizio; cosi chi h» offesa la moraliià pubblica, chi ha 
di&imato la Chiesa, dee essere colpito da inabilità a discor- 
rjere di cose di CMies» e di pubblica moralità. » . 

La Civiltà Cattolica pei insiste su di una osservazione^ 
che era già stata accennata AsAV Armonia ^ e che vale la 
spesa di esser riferfla. 

Egli è a sapere che rarticolo» Ai Branchi-Gioyinì con* 
Irò cut venne .fuInHQata la sentenza in discorso s'intito- 
lava: / diri/ti della Chie^t^ Era» venuto in luce il 5 
a.prile del i8S0<, cioè al tempo memorando della legge 
Siqcardiy, ed era stato scritto a bella posta per soste- 

Ora il MagistraHo r^.spit)s& ta difesa del Giovini, e lo 
stesso conte Siccardi, membro del la^ Corte di Cassazione» 
contribuì a eoudannare Kavvocator della s^ia le^e jEamosa. 

Intorno al che. scrive hCivUià Cattolica i « Il beilo è 
che, avendo il signor Bianchi-G4pvÌHl sci:ittd /luelle dif- 
famazioni e quelle turpiladini colla intenzione, di di- 
fendere la legge Siccapdi> i4 caso, o meglio la /giustizia 
di Dio yplle che fosse propria l>x-ministi?p.Sijcc>ardJ que- 
^i che era presidente del tribunale che lo ci^iuiannò si 
giustamente, e con taata applauso, de* buoni Piemo^Uesi. 
La qual cosa accresce il nierito.deirtmparzialit^.del Ma- 
gistrato^ e pcova sempre meglio quanto dovessero essere 
cnprmi quelle turpitudini» per difendere le. q^uali . non 
bastò al Bianchì-Gjovjni Tav^"* protestato che egli . con 
quelle intendeva difendere il governo; difesa che il Ma- 
gistrato respinse altamente da sé», dicendo nella sentenza» 
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che -la legga Siccardi verrebbe pmttòah seonèiata cHe so* 
stenutw da argomìmli di iuttuihira.i • ' ' * ■ 

i' Povero giaklii-Giovifii' òdcdfalo da Go^«l^ > {jacoiirtd 
dalla Svizzcirav taéciato daieapo-ftedàttoi^e deW'Ancùmj 
irtipritaio di ktroèiirio ^ si che ebbe btóogno» di scrivere 
ire «dlumi p6F' dif^n^iier^eDe, (nói mtk eomstifiia^,'ù'mh 
abbiamo poMUo ititi^Ya^re questi ^e»olti/tó)vcàrccpaKl 
eome diffama toi^è,' 6 per bolmo di; S'«^ehiùraF,,riepp*ire^kc- 
céllaio come difensore ideile leggi 'Slecai^dì!' N(^tì è* ella 
una vera disgrazia per la Chiesa Cattofkà di avere' itH 
nemici si ohiiraii^^KoQ è égli un grSiiide rouore ^ìòv- la 
Chiesa' protestante di ^avcre^ in tà^éa età , ò vero , mi 
pur finalmefìtt* di- afere saputo' aUlraré aUa * hx»"^ difeià 
uft feliei'd6,«'afio Stì^itiore di tal integrità eh ilHbateai;» 
di vita? Nott è ejla lina' pròVà evidéìrte delr ignora ii2à 
dei tempi, che un tale scrittore e letterato non trovi as^ 
sodati al sub ^giornale ; che sètóà i «dócoi*si • ctóndestini 
stelle Società bìMIche non campèi^ebbe un m^sé ? Noa è 
eHà cosa da piangere a spron batttHo ^ che \ù tól àettii* 
nàriàt'a sia uscito dai Seminario, n^n éfi sa pòi béèe , 
se pèf àinot*e è per forza ?» • • • ' 

Fiù q\ìì ìà Cwiltà CaMlka. Oh Xbccu anòi di'àpV 
picfcare^ eziandio qualche cókiibìeutdàllàprecitata sentenza 
di tré' tribunali ; e per isdèbflàr^ené non faremo altro 
the méttere in maggior Vrlievò i titoli che questa isetr- 
ténza medesima affibbia a Bianèht-Giovlhi.' 

Petu^tó tre tribunali di Tòrltìò dècfeéro che Blafacfhi- 
Giovhiì è mi kjBBLico bitf^AMATORis^ d^ ichè Bìanchr- 
(jiiovini è un viLrsèfmo rALSAìiio : deci^ei't)'che Bianchina- 
vini , è un' sòiìfitóò xi^T^AtÀ';' anW più è^ iapoàtata^, 
giacché non si é còntèutaio-' d*àbbaridòniiró lai relfgfóne 
in CUI tiat>qUé; ma |w»p"sopi^artimehfato sì piace di dcfrtt- 
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grarla, d'infamarla, di perseguitarla ; decisero che Bian*». 
chi-jGioviiii.é un caldn(uatohe . scHirpsQ^ un uomo che f% 
«iJ|»rezzo, perchè $i diverte a scrivere '«jane^^^a, ttnfndi:. 
rai^y turpitudini; nnnoiao: che fa merciipQnio df Ila. sua 
p^ana^ e scrive con d^lerininalq^f)ropQ^itf^,di pllrAggii$r0ì 
, Sqoo,. questi., i .titol^ c^e^ tr^ tr^^).^^nay Ai 1-Qvinf)h%\>m 
affibbiato a|'iìgpi<^:deÌ.<09Lrce^jep,e tdi (ilomo e di .^remoi)i^. 
E non Èi può già dire che fosse JBjrab^i^a. dì un partii^ 
cbe,g.Ueii pr^aiecia^se^ #un jH>r,aala^j»]f9zzinian0 o ,^h^i- 
cale, che glieli scrivesse contro. Furono qae'tFJftunflliydjSri 
quali iBiancb^-^iovÌRi, dQyre^h^^i ;^?e. ^io^jstrarj^; Jai yjwo- 
priai.iuppeeiìza, e cké per ciHit^iitrio ^eut^n^iaii^, cjifsc^lì 
è. c^lti^npiaiu^re,. falsario^ »p^$ma,. diffamatore, uemjco. di 
Cristo e del btfop <;psium^i Qfiesli :.tribf»)atì a fcijv^ià 
tre volte ricorse il Giovipi n^ja; t^^r^i^ ' aacpp d<ttoi cbi^ 
^U fos^e innocente jdeir a^<^i^,tog^ delitto di 'furto ;, ma 
hanno. £iài éetto f^he.egli. é i^eo d*un delitto polto nijagr 
grore, e Thanno perciò mandato in prigione coi ribaldi^ 
dove era nato^ 

<]a1>itolo X. ,. ' 

, Àncora di Biunehi-Giovini (Sioiiialitìa 



Per mettere* tempre più in bella mostra la ^moralità ^ 
(a eo&cieuza, Tonestà di Bianchi-Giovini nel mestiere del 
giornalismo vagliamo ricordare un fatto, alquanto v«i'- 
gognoso.per Tatiuale sistema; . 

ir fatto è quella certa sioriella (Afe non !^f può scri- 
vere,, e quella certa legittimazione per covrano rescritlo, 
ottenuta per opera del barone De Margherita à <(ue*di 
Minialro di grazia e giustizia.' 

La Oazietin dei Popolò continuò j|ìé^ fan buon tralio 

i 
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di tempo a scrivere in lellere cubitali : Deputati ricor- 
datevi di intttcrt in isiato d'accusa it ministrò De- Mar- 
gKerita. (^yvt^ iì barone Se nausei, come suol diirsi, pei 
rotto deità cuffia; toccò la mano a questo ed a qaeìla, 
ftt favorevole alla legge Siceardi, ed alla legge del ma- 
trimonro civile, e quindi sfuggi al processo, e ci fasciò 
un argomento di più per intendere la forza della ri^ 
sponsabililà ministeriale. 

Ora come regolossi tn quel turno il nostro giornalista 
Btanchi-Giovini? 

Nel num. 310 delroptnton^ venuto in luce II t9i di- 
cembre del 1849 scriveva eosl: « La Legge (giornate di 
que*giorni) contiene il panegìrico deirex-ministro De Mar- 
gherita. A quelle basse adulaVioni nbt non Vogliamo ap^ 
porre la storia degli alitimi fatti deiregregio sig. barone, 
perchè i ta|e storia da non potersi scrivere. Basti dir» 
che egli ha 50rpre$a la ret%idne del vt^» e la buòna fede 



(V Vedi la Gazzetta del popolo ie\ mese eli gennaio t850. Nei 
K. 4* di queiranno diceva u Deputati ricordatevi di meUere io ac- 
cusa Tex niÌDÌs(ro Demargherita... Le ragioni per ci^i chiediamo che 
Tcx ministro venga posto in istalo di accusa sono le seguenti. 

u i. Perchè la risponsabilité ministeriale deVe finalmente esistere^ 
mentre che esiste, e noi stessi ne siamo aUa prova, la risponsabitilà 
pei giqrnaUsti^ e per tutti i pubblici funzionari ed aa.«h« yer ì'ina- 
gistrati. 

>n Dopo la suddetta ragione capitale in teorica, vengono le altre 
ragioni speciali per il signor Barone Den^u^herìla^ La .prima è la ie- 
gittimazTone della figlia del o^archcse Serra (ci displace dover ripe- 
tere questo nome) questa legittitnaciOn^ era già stata respinta da tre 
precedenti minijsteri. La seconda: la sua nomina incostituzionale con 
titolo grado édàtìÉiahità a presidente del Magislratb di Cassazione^ 
.con evidentfri. scapito versoi parecchi distinti • personaggi, ai, quali 
quella carica , spetterebbe , di preferenza. La, terza; certi impi^gvw 
decordati, non Bàppianio ]ìterche, ad alcuni individui, 1 (juali evidente- 
mente non hanno la capacità volata pee eoprirU.i^ I) proèesso'Àl 
barone Demargherita noii fu fallo; la . Gaz;i^ctta 4^1 pflpolo ts|C(^Me*, ma 
a SUO tèmpo là sìoria' parlerà:' * 
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de sU(M colìeghi ^ ^l^e $i è caneil^ta: la {Mihblica $ geoe^ 
rale inétgnnxiona, e clie invece d'eucqmU. et merileiiebbe 
d essei,« desiiiuiia e posio al bando fuori .delta Mafh 
diraCura. ,. . ..•. .- , ■ . ^ 

iifToccherebbe^i fogli ie\h sanla rciigiqnei^ ul.ianU 
Vescovi ^ sq^i prediiCalori , ehe predicano poatra TO/v* 
nionCi^A^ Qa?i^0à del PqpjQlo a predicare coltro, le 
irreligiose fprrtiltele.del barone De Mft^gherila. Ma <mei 
sand- ipocriti &i laccioina^ jperiqhè ba;ij|,i|o,.UQp ,.religio<aQ. 
conforme.» . ,v ^ v , i. . 

Clwj^ ne parf8 di 4«esi^f UraU,? Non è yerp ob» è 
furibonda ì» luUa 1^ forza dem parola? v^, j 

EbibeM .pa^saronQ pf^etù .gior^ e ^ianchi-GioìMni ebj)|e 
rardimento di sorger,^ in diC^a ideilo a|c§Sf^: Djf, Hacgfiftr 
rito; €4: aecusarc ì, preti ^d i fc^ti 4'ay{«rgli,.ft9ttcitaio 
cojiAr<> Ist pubblica ifl(|igoaacio[%c t . ,; .; , .. , v 

Nel jinra. f deWOipifìione 4el 13p 8l^mpA,*u^;ai:licplo. 
iniitcKla4o-r-JUK difesa dell' ^appiinipiliro De Margt^^rUa .-r: 
dove dopo d'avere premesso che rargonienlo,^ra.dìlieatt),.. 
^ii>qo(iie di 4uelU,.ahe &'. addentrano npgli/iplimi, recj^sì 
de'. segreti jdoipe^U(;i^ lodala la; circQ<s/]^f^f>^ à^\ barone, 
lodava la «aa )prudema , lodava i dpciinn^ii favof^volisr 
sixni <?h^. De Margherita^ avett (^mnw^Oj notate bene, cbe^ 
avea ammesso^ lodava la sua discrezione^ lodava la sua 
difesa. conqitetay e pienana^ente loVa^^plveva. 

Corse voce» e sarà alata uiìa ,\(^ falsa, una nera ^ar 
ItMi^ia, che Bianehi-Gipvini avesse, intascato quakhe s^u- 
do , col patto di mutare registro. 

I nostri lettori si ricorderanno dei settanta marenghini 
e più che già prodi^ssero in Bìanchi^Gioyinì, quando abi- 
tava in Isvizzera, una simile mutazione. 

Che €be ne sia, questo eroe, quest'uòmo di alle e prò- 
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0)iide €onfvinziò«i »el- óàmero SW MV Opinione scrivcà 
cbe^il baroue De Mai^gheritó ài av«a aMcilàlà la pì$b- 
blì^i'e ferale inde^Hazioriè ^ ^er6hè atea smTifesà' la 
religione del Re e la buona fede de^suoi CQlleghi. ' - 

E ' pòi liei tiunfi. 7 déììo • stèsso giornale' Scrisse - che 
qiléste ài iisé erano false, é'tetaùsé vere della, generate, 
ripròìktiòné vemwino d'altronde^ àloè dalla Cfucsiiòneso^i 
pra iTarcivéscotò di Torino e il' vescovo d'Asti, da' suoi' 
iH^gelti di 'fògge $»r 'fideéofntnes^ é m^ggiOraiscU^e dattt. 
sue circolari al tempo delle elezioni. (*) .; ' ^ ^ 

Nrr unni. 3fO diceva fche ì Mirièi ^enW tètìéyi^èo 
bordone al harohé D^-Mar^héril^'; ^e poi nrf num.* T, 
créderésftè? accusava iquestì mè'defsiìPiii Èmii ipmt^ dì 
odiare é niiirtie&àfe ilHDe^ Mìrghtt*iia. ^ *; ' 

Nel iittto: Sf0 aòcusavà la Xejy^.^erc^è todayé De- 
Uargherita , e quella lode cMéévs^ uW batim àfidfazimK 
e pbì nelhtini.ytibn àveVa^ altro (ihe Itìdi per lo Stesso ba- 
rone, e aào^bi linea esiotoinava: nòt to Jbrfw^y; i ionto, 
piS lo ìodiamo: ;' ''.'•■ ^ "■-"' ' " ' ■ • 'V'- " ' ' 

Nel bum. 310 De Mat^glierHa atea sorpre'io i/a Iffàona^ 
fede dif^ itìoi èolleghi, e inteèe iiel nuiii. 7, per ù» to^ 
tale diaittbìaraeiitó di Sfeéiia; èra il^ Wìioiàiro GaflVa^ho, che; 
cni^ì 8&r&ilo dèi De Uldr^he^fta per d&ri? ' té ? sJhitlQ a 

rìheiti ' " . ■•• '^•."; '' • ■' '•■ ■■''^' '• ■■■ *"■■'■• ' 

Che ne dite dell^ondratezza di questo n^m^/y a cui; 

g|' fa 'miliare cosi prestò' e còsi sòì^fòitóialnieut^ opiuioiiè ? 

Noi abbraino ékàlb' un fatto solò r tìaa se uoi teiveis::^ 



{*) Vedi giQstizia di Dio ! Il barone Demarglieriift ministro di 
grariìi e giasÉizia non soslchtìè rinn'occnza del Vescovo <?Aàti^ mfénlre' 
avea neUc mani i doeuaienU v^i^ la cufuproyaYflno; :e . qu«^^ lir. 

more de^gioruali. Poco dopo i giornali dilaniarono lui stesso terri- 
LiUnc^ite. lddHl> fton pagsV ilsahalol ' ! 
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sitilo di annoiare i nostri lattari qe potrenrimo addurre 
mille dello slesso Calibro. 

Bianchl-Gìovini, che oggi scrive conlrp FAn»tr!a,'>rco- 
QÒbbe già neirAiistria il dii^ilto idi oeèuparc-i stipi Slatf 
lerieìdilarii io Italia; 

Domani sarebbe prj(>nto a scrìvere colla stessa elor 
quenza e col^ medesima convinzione contro il Ptemonte^ 
quando i sac^r nemici politici potessero scenderci {cOsI ^ 
basso da assoldarlo, 

' Che cosa volete! Egli yivìs in Piemonte come già visse 
in Isvìzzera ed a Milano* <]ispostissm^o a vendersi al 
maggiore oirerente. ?{oi lo abbìamf) visto ' Sjer ivére hél 
Cantori Tf<;ìIio VAncorcf^ che era un giornale tanto ne- 
n^ieo* dei fiberlim\' eofl^e puéessisrio stato Jo Snuuehc- 
fatore in Pienionte. * ^ 

' Dall'ancora Bianehir€ioviqÌ passò f. scrivere il Bepùb- 
btkana di Lugano, e sarebbe conie "^^^ddHo Smaschera^ 
ture eìli fosse passato alla direzioine deìWItatia e fìópol^ 
di Genova^ Che ve n^ pare del passaggio? -'■'■ 

U^ì llefu¥ftiea^0, pfr opera fl^i $ettarUa mrènghini, 
che gli fece pagare Tavvopato Poglia, pas$6 a scrivere 
jn Groiio |[Gi*iggioni) un altro gioroale intitolato r^mmWa 
che sosteneva te parti di coloro che ehianiano l*eazioriari; 

E dopo d'atere tanto scritto in Isvìzzera contro tutti 
ed a fovoredi lètte le partii Bianchi-Giovioi tornò a 
MHuno,, fraternamente abbra<icios8Ì togli sgherri che già 
ne .avedno circondato la culla. 

^ Capitolo XL 

Una par oia:^uir espulsione di BianehirGimni • 
dalf Cantone Ticino. 

Yì ha un punto importante nella biografia di Bianchi- 
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Giavini^ che merita una i&p^^ciule considerazione ; e qU6^ 
i»lo punto è la sua cacciata dal Cantone Ticino. 

Biauchi^Giovtni io quella sua lettera che scrisse alla 
Cniaera dei deputati, dopo la mozione del deputìi^to Ginet^ 
acciocché i ladri venissero esclusi dal Parlamento uai^io.^ 
naiet , affine di purgarsi dal di$»onore qhe gli veniva da 
quesjU) bando, dìs^ cjie ijii;sieine con lui erano state aac-^ 
date nel. I;d39^dat' Cantone l'iàno parecchie altre ono- 
revolissime persone. 

, Ma, il fiikrbo, lasciò di àg^jujigerei una cosa ,import9n« 
tissimayedé, che tutti colora abe vi^nnero espul$i iasie- 
mp eoa lui dal Canto^.,: vennero più tardi richiaaiati^» 
mentre p<^r.|ui^ e per. l«i solo restò il decreto di bando. 

A questo, |)roposito raYYX)C)|to Reali si esprìme cosi: 
« Codesto Bianchi nel nostro Cantone non -seppe ohe 
tuUi offendete, e si meritò il bsindo^ che sebbene nel 
i^i> fps&o^ a Imi icomune con éltre distinte persone, per 
Uii ^to fu 3empi^ei»coQjserv^t6 eome. esempiO' unico , eli» 
nella terra emittfiiiiemeu te. ospitate del Ctnàfion- Tieiuo ». 
tuui incittadini di qualsiasi ^lore,fibbQrfòiiòiffialdieetiti 
ti i |)erlurbatori ddUardine' put^ico. » 

Bianchi-Gioviui' risponderà forse che H Consiglio di 
Staio che lo ha discacciato dal Cantone Ticino .era rea-* 
isiouarìo,' nemico degli uomini iibcri^ e delle pers^a« di 
^enio. Ma non vi lasciale accalappiare da questa risposta. 
Iniperocchè nel 1859 non darò gran tempo quel Cons^^ 
glio di Stalo che dicono reazionarioi ] libertini eia U a 
pochi mesi fecero una rivoluzione, ed obbligarono il go- 
\erno legittimo a prendere le gambe. 

Così gli amici dr'fiiaiicbi-Giovini ripigliavano il potere. 
Ma credete che lo richiamassero nel Cantone? Oh que* 
btu pui no. 11 Bianchi si affrettò bensì a domandarlo colle 
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braccia a croce e ma il Consiglio di Stato/ riflettendo 
che il Bianchi-Giovini era statò espulso specialmente per 
cose invereconde, scritte contro i costanti e la religione, 
opinò di non doverlo richiamare cosi presto, per lio'n 
fare urto alle opinioni del popolo, n Queste parole sono 
tolte dal Cenno Biogta/ico sul Giovini scritto da un mem- 
bro^ dei Gran Consiglio, e da noi riferito diste^méntó 
più in su. ' 

Pare incredibile! Bianchi-Gioviui colle sine enormezze, 
eolle sue turpitudini, colle sue Viltà seppe rendersi per* 
dùo odiato dal Cantone Ticino, da quél Cantone che tanto 
soffre e soffri per dare ospitalità àgli erhigrati, anzi seppe 
rendersi odiato perfino dai suoi amici i «(uali richiaman- 
dolo temettero d'attirarci contro Tindegnàzione dd popolo. 

V*è ancora di piùf non solo dal C'itnCone Ticino venne 
discaeclato Bianchi-Giovini, ma anche da Grorio net Grig- 
gioni, e chi ne lo discacciò fu la giovenlù hherak^ inde* 
gnata dèi suoi politici procedimenti. 

E per vero , un partito che conservi tuttavia Un po^ 
d'onore, non può soffrire òhe un Bianchr-Giovìni gli ap^ 
partenga, perchè egli solo, la storia delle accuse che gli 
vennero mosse, Felenco dei processi a cui venne assog- 
gettalo, il catalogo de' padroni che ha servito, dèlie opi- 
nioni che ha sposato, bastano per condulnuare il partito 
medesimo. 

E^^li vive oggidì in Piemonte; ma ci vive odiato te ma- 
ledetto da tulli. Noi abbiamo ricevuto da gente' d*ogni 
colore solenne congratulazione per Huel tanto die scri- 
vemmo sul conto suo: Di già parecchi librai Aéi pixi in- 
fluenti, che non pensafto certamente alfa nostra maniera, 
òr si offerirono per ispacciare a mijjliàia di copie 'questa 
nostra biografia. Il Giovini 11 ha già j^tàucW lutti fcoìiiuo 
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sorAìAa mtercsscfj cai sao DMliwale irascibile, cplla sj»; 

iacivilissiaia eoodotta. , , ;. 

Qua rido .egli j^as$eggia per 1^ vie. della qapilaìe,, suole, 
avtre a comp^na uh graa ,cafte, il quale non gpdiendp 
dell'uso di .ragione, ooa ^ capace di .conoscere a fibi fajé- 
cia carapagnìa.iAlatìui^ Ct.,4«s;5er0 che. qpudo ihawio.Jar 
disgrafia d'ioeoiUrarlp ^ssaqp gli occhi suKcaBie,>j^raop 
fissarli sul padrone. Àlmeoo in quella bestia tròyapp ui^ 
sii»})pladd^la .(^d€^^8^*, ,,.<^ ,i. .v : •;* w/ > ; ^ 

.NiBl|e.cppv^rsaisÌP4! drTorÌDo:.«iPcol3]i3^.janchp j^a gria-, 
zipsft epigranw??'j"'P^^ì^ft ^ Bjatnchi p^ipFiwii. Qi dgoJe. d^ 
HPp .avejp^e po,tt|lp ri^pere? .i;\ersi,; JBfcopé il; peiisierpv.' 
, Si ^Uudé ut^li leUei(ra di,S. ffhlvQ chf}. ÓiiqncHi-^GJovini 
svisa MampatQ sull'0/)m^^e,! e. ^ -dice che dopo x:he, 
B^nchi-Gipviui parila cpn;S. Pietro, /a è mr^a^-^ fhe 

aS(ffi, Pietro sia rl^av^eff,^(ìi la, 6pr^(i,;JLo,;C^e certo §i djcft 
se^c^ Oializia^. ^^ . -, , ;. , 

Se Bianchi-Gìoviui adunqii.e vive in Tofiflo, eccpvi cb^ 
bella \;ita vi meua| l^er mplti è <fuesta,lVUi|n9 suacon-' 
dapali; giacché, s^ coas^vasse ancora up. resto di pu* 
^òre, avrebbe dovpto partirsene. Ma egU.omai.ha fallo il 
callo a tjutio, , 

; Osservale, se. un giornale, un' solo gioruale ha il eo; 
raggio di prenderpele difese, di dirlo un. galantuoipoIL'p^r 
pinione^ \\ Parlamento, la slessa Gazzella del Popolosi ver:' 
gognano. di fare capsa comupe con lui/ e lemopo di par- 
tecipare alla $ua fama. Che vila è questa.^ 

fianchi Gjovini. spesso grjdp contro Mazzini» forse per 
che i mazzioiaiii non lo vollero mai. 

Ma Maa^zini e i mazziniani possono riparare nel Càq^ 
ione Ticino, o almeno non ne sono cacciali, che dietro' 
le domande deirAustrìa ; mentre Bianchi-Gioviui né fa 
cacciato sponlaneamenle e per sempre ! 
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Capitolo XII. 

Bianchi-^Giovini convinto di tiUrocmio 
dulia sua Storia dei Papi 

Bianchi-Gìovini lia detto, e parecchi altri con lui: Che 
eosa importa che io sia quei tristo e ribaldo uomo che 
voi mi dipingete f Questo nou risponde ancora alle mie 
scrittore, le quali sono indipendenti da' miei costumi. 
Lasciate in disparte la naia vita , e rispondete aita mia 
Storia dei Papiy ed alla mia Critica degli Evangeli. 

Abbiamo già detto perchè , invece di rispondere cate- 
goricamente, credemmo meglie dare una risposta indi* 
retta. Ma siccome qualche balordo diss», che noi ci sia^ 
me appigliati a questo ripiego , per uscire d* impiccio , 
dimostriamo brevemente , che se avessimo voluto , o se 
volessimo rispondere alle eresie, agli spropositi , at sofi- 
smi, alle adulterazioni di Bianchi-Giovini , ci riuscirebbe 
facilissimo. 

E per istare sempre nel nostro argomento impren* 
diamo a provare questa tesi, che le opere di Bianchi- 
Giovini lo dichiarano ladro ; imperocché quanto dice 
contro la religione, o contro il Papato io ha rubato da 
empi scrittori che lo precedettero. Accenneremo io pari 
tempo dove si ritrovi la risposta, cosi che se noi voles- 
simo essere ladri al pari di Bianchi^Gìovini , potremmo 
egualmente rubarla , comparire eruditissimi , e contrap- 
porre cento, ai suoi dieci empi volumi. 

Incominciamo dalla sua Storia dei Papi, Al Cap. IV 
del suo Discorso Proemiale afTerma che ne' primi tempi 
del Cristianesimo i presbiteri erano eletti con giudizio 
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dal popolo, e,ek« V Episcopo era eletto dai suffraga deli 

popolo. 

Biaoehi-Giovini è ladro, perchè ha rubato questo er- 
rore al protestante Mosheim , nella sua Storia^ Ecclesia- 
stìca 1. secolo, % parte, cap. 2., § 6. I presbiteri non 
erano eletti dal popolo, ma dal Vescovo ; e il popolo» 
imn, facea altro che dare il suo avviso. Se noi volessimo 
scrivere una disserlaaione su questo punto, potremmo 
svaligiare Fenelon, Tratte' du ministèìre des Pasteur^, eh. 
14 e 15 — Bergier , Dici. Tfieolog. art. Hierarehie — ^ 
Pey, De VoMlorité de$ Deux P'uissances i.A\, part. 2. 

Al cap4 VI dello stessa Discorsa sostiene ehe il Papa 
ba una primazia di onor& e non di giurisdizione. Ha 
rubato questo sproposito a Richerio, a Giansenio, a F«- 
bronio , e le ot^iezioni che muove, le ha tolte con mala 
fède da un libro di teologia che si usa ne'seminari^ dove 
trovansi anche le risposte che ba ommesso. Il libro s'in- 
titola : Praeleelione^ Theologicae del Perrone voL 8. Se 
voles6imo trascrivere le risposte pcM^renuno conquidere 
Bianchì-Giovini sènza costo di spesa. Ma noi non siamo 
ladri. 

Nel libro K sess. u della sua Storia , fiianch^-Giovini 
afferma é tenta provare che destituito di storim verità è- 
il viaggio di & Pietri a Romai Ma Bianchi^Giovinì è la- 
dro,, giacché ha rubato qiiello che dice, a Calvino, /n^^i^ 
Kb. iv^.cap. 6^ e lo ba rubato ad un libro stampato a 
Ginevra nel L853 intitolato uDissertalion sur la questiona 
si Pierre a ébé à Rome, E se noi volessimo rubare al 
pari di lui potremmo FÌsponde4*gH, che ornai gli stessi 
protestanti riconoscono la verità dell'andata di San 
fiietro a Roma, e dai protestanti medesimi trascri>- 
¥er»e le p^ROve; Potremmo copiare Schròck, Christl. Kin- 
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fcfteng. pari, ii , pag. 155 — Berlìiolill , Wslorisch-Kriti- 
sche Einleii eie. parie JJ, pag. 2690 — Neander, i4//gfew. 
Gesch. der ChrisL Reliy, '4. i, «ess. 4. — Coltn ^ Allgem. 
EncycU pari. 48, pag. i^— Gteseler, Lehrbuch der Kir* 
shengesch. Ioni. 1 ediz. % Bonn 4827 pag. 89, e€c* ecc. 

Alla sess. 3. del lib. 1. , insinua che T apparizione 
della Croce a €osUtìliflo fit un' invenziotie favolosa. Bian- 
clìi-Giaviui è ladre, giacché ha rubalo queslo sproposito 
a Mosheim, de reb, Vhriit. ante Const. 4,8, % 7 , il 
quale osò chiamare questa una pia frode. Se uei voles- 
simo conquidere BiaRchi^Gievini eoa una porlenlosa eru- 
rdizione patremmo ricopiare la di^seriazioue di De Lesioe 
su questo argomento, e quella dei P. Du Mouliuei, che 
sono nei primi due volami del Recueil de DmerL iur 
4es apparilions dell' ab. Lenglet — Potremmo ricopiare 
«Duvoisin, Dissertalion erilique^sur la vision de Constantin; 
e tra i protestanti medesimi potremmo ricopiare Fabri- 
cio, Bìblioih, graec. t. vi e Abadie, £xamen plus parti- 
^eulier du signe celeète, fui apparul a Comlanlin. 

Alla medesima sess. 3 del libf . 1 Bianchi-Gioviui 
dice che si può dubitare ^e (Costantino) sia mai stato 
cristiano nello stretto senso della parola. BiaBchi-Gioviiii 
è ladro, avendo rubato questo errore a Thomasio, ad 
Arnold, e ad altri protestanti "ed increduli, che amereb^ 
bero fare del primo Imperatore cristiano uu vile ipocrita. 
Bianchi-Gfo\ini ha derubato su questo punto Voltaire , 
DicL Philosoph. articolo Chrislianisme , Julien , eie; ha 
derubato il Tableau des saints del barone dllolbacc 2.a 
parte, cap. 7, p. 90; ha derubato Chaslellux> De la Fé- 
licite publique t. i, sess, 2, cap. 4. Se noi volessimo ri- 
spondergli trionfalmente potremmo svaligiare alla nostra 
^olla il Bergi^r, Traile de la Reiigion , l. ix, pag. 532 
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— Lablettfrie, Vie de Jovien^ pag. 257 eie— I>UYOism^ 
Sur la vision de Constantin 2.a parte , § 14 e 15. Lo 
stesso Mosheim, assassinato tante volte da Bianehi-Gio- 
vini, lo confuta su questo punto: De reb, Christ. ante 
Comi. 4, S 7. 

Nella sess. % del lib. % Bianchi-Giovinl si ride . delle 
discussioni dogmatiche e scrive che Papa Giovanni II de- 
cise ii contrario di quanto avea deciso Ormisda. Bianchi- 
Giovini ha rubato questa bugia a Porbes, ed a qualche 
altro scrittore protestante; e noi potremmo provargli the 
] Papi Ormisda e Giovanni li. non pronunziarono giudì^ii 
eontraddittorii in materia dr fede, ricopiando il Baronio 
alPanno 533^ il cardinale Noris, Apol. Monach. Soyth ^ 
Sandini, vitae SS. PP. e Palma, Storia ecclesiastica ^T- II. 
parte 1. cap. 2. 

Se noi non temessimo di annoiare i nostri lettori con 
una filatessa di nomi potremmo prendere uno ad uno gli 
spropositi di Bianchi-Giovini, e far vedere che egli li hst 
rubati. Noi sfidiamo lui stesso a indicarci un SOLO ÀR-^. 
GOMENTO recato nella sua storia controia Chiesa cattolica, 
ehe non sia ^ stato séritto e stampato gìk nM)Uo if .ìanzi 
dai suoi eretici predecessori, ed a cui non sia stalo già 
dagli apologisti cattolici trionfalmente risposto. Aggiunge-, 
remo di più» senza tema di essere smentiti, che la mag- 
gior parte degli spropositi di BianchirGiovini sono confu- 
tati dai medesimi protestanti e dai nemici della Chieda. 
Ora che riguardo merita uno scrittore di questa fatta ^ 
il quale non fa che ricopiare, per ingrossar volumi, e dai^ 
libri che copia ne trae la parte più empia e schifosa? 

Ma prendiamo un momento tra le mani la Critica^ rfe^/t. 
Svangeli del Giovini, ed anche da questa proviamo cb^ 
egli è reo di lalrocioio. 
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Capitolo XIII. * 

Bianchi-Giovini convinto di latrocinio 
sulla sua Critica degli Evaugeli. 

Prendo tra le mani un libro elementare intitolato : 
Scriptura sacra contra incredulos propugnata^ auctore 
Laurentio Veith , e vi provo, che Bianchi-Giovini ha ru- 
bato da questo libro la maggior parte delle obbiezioni che 
muove contro i Vangeli , saitandone le risposte. Dal che 
ne verranno due conseguenze; la l.a cbe qualunque se- 
minarista sa dare risposta alle obbiezioni di Bianchi- 
Giovini ; la 2.a che nqu è necessario rispondere al 3Uo 
scritto con nuovi libri, essendovi già stato risposto molti 
e mdii anni prima che il libro vedesse la luce. 

Ora dalie prime pagine della Critica degli Evangeli io 
trovo un'obbiezione che Bitinchi-Giovini ha rubata al mio 
trattato De Scriptura del Veiih. Al ladro! Al ladro!.. 
.^Ma perché non ne ha tolto anche la risposta ? Voglio 
pravar\4 che non calunnio, e quindi vi dò, da una parte 
il testo di Bianchi*Giovini, e dairaltra il testo del Veith. 
Voi confronlate. 

BiANcni-Giovipii pag. xxir. 

« Se taluno domandasse : 
la Chiesa da chi ha ricevuto 
queir autorità ? — Voi ri- 
spondereste da Gesù Cristo. 
i^Esesi domandasse ancora: 
Chi guarentisce che Gesù C. 
ponferi alla Chiesa quelFau- 
torità ? = Voi soggiungere- 
ste : gli Evangeli. = E se si 



Veith pag. 429. 

Denique de inl<^gritale E- 
vangeliorum, autaliorum sa- 
crorum librorum cujusnam 
tandem auctoritate nobis 
constare potest ? Portasse 
Ecclesiae? At in Ecclesiae in- 
fuilibililatem consentire non 
possumus , ìiisi de auctori- 
tate divinorum librorum an- 
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Hsonthiovasse a domandare : 
><%ì guareutiscq T au^oràlà 
4egli Evangeli ?... Mousig^ori 
lllusln>siini, che co$a sì pp- 
irebbe rispoodere ? Che la 
Chiesa guapeekisce -li Evan- 
geli ? 0uuqu€ la Chiesa gua- 
a^enlisee ratitdrilàdegti E^aur 
geli, e li Evangeli giiarenli- 
.scono Taatorità della Chiesa. 
Strano circolo tJzioso. 



tea nòbìs co&stìierit, neoed^ 
sarip ergo in scepticismum 
dil8ibini)ur. — In una nota 
Lorenzo Veilh aggiunge >• 
«Haec sunt quae Tolandu^ 
ÌB SU0 Nazaraeno , cap. $ 
aliique increduli opponuuU 
Lo stesso dice l'autore dei 
J^emées jphilpéophigues. 



Ora il Y9ìì% e tatti :gli auiori di teologia TisfiM^one 
<;on due parole al preteso circolo vizioso. L'autorità della 
Chiesa prima si dimostra eoi motivi di credibilità , la^ 
sciando da parte le sacre scritture, e poi per lauteiUi- 
cjtà dj queste sì rìeorre a4raalm*ilà della Chiesa. Se npì 
volessimo rubare potremmo qui tnasorivereiil Yeiih, ^4 
«olire il Veilh, Carlo Sardegna, Theolo^ia Dogmatico-po- 
lemica, tratt; 5, controv. 2, num. I6S pag. 415 e ii6^ 
o il Mayer, Trmtalus prctevii de veru rc/ijioai^, parte 3 
vquest. IV, art. l.o num. 9h7 e doS, -o Tommaso Maria 
Cerbonio, Theotogia revelata L. m, q-uaest. 3. ^rt. 3, io 
fine, e cento altri. 

Al cap. IX della sua Critica Bianchi-ijiovini afferma che 
il teUo dtgli Evangeli é stalo alterato. Le principali prc^ve 
che porta le iia tolte dalle obbiezioni del Yeiih, dove si 
prepone la questione, se i quattro Evangeli siano giunti 
integri fino a noi. Volete .una prova che Bianchi-Giovini 
r^ ladro? A pag. 85 scrive: « Celso rimproverava i cri^ 
isiiani di essere continuamente aflàecendati a rifare e cor» 
reggere gli Evangeli. » E cita appiè di pagina Origene 
Contra Celmm , u, 27, Collins, Tindal , Chubb , Boling- 
foroke, e venti altri deisti hanno ripetuta questa obbie- 



ziòne dòpo di avérla rubata al giudeo 0)*oBio. Bianchi'^ 
fiiovini neiraoQO 1853 Tba rubata loro. L*ha tolta dalla» 
Nuova libertà di pensare pag. 109, dagli ilnna^i delti» 
Religione Cristiana pag. 32, daW Istoria Critica di Gestì 
Cristo^ Prefàz. pag. 1^. TuRì empi libri ehe dissero lo^ 
stesso rubandosi ritti Fakro. Ma perchè Biaochi-Giioviiir 
giacché ha citato Origene , non ha citato anche la vi^ 
sposta che dà a Celso Origene medesimo ? Questa rispor 
sta voi potete l^g^rla nella Bibbia Sacra del Duclot voi.. 
V. pag. 255- 

Bianchi-Giovini nel cap. ft^ lib. 2> della sua Criticir 
nega la verginità dr< Maria. Ha rubato gli argomenti che 
porta al mioVéith parte vu. sess; v. pag. 5144 Là vi è 
t«Uo quello che dice Bian^jlw-Giovini dei fratelli di Ges'à^ 
Prima de) noslro Comasco e molto tempo prima disse^ 
hi stessa eresia, e mt)sse le stesse obbiezioni Elvidio^ che 
fu diffusamente confutato da S. Girolamo. Elvidio adunque 
al pari deiringegoere Baguttì può girare un processo al 
Comasco per furto , e può girarglielo egualmente un» 
scrittore anonimo ehe indirizzò i suoi scritti a Cristoforo 
di Zabuesnig, e insieme con lui i moderni razionalisti 
tedeschi Wegscheider, Bauer e Ammon,. che tutti furono 
derubati da Aurelio Bianchi-^iovini. Se noi gli valessimo 
rispondere potremmo ricopiare Origene Mversuà Celsumy 
Ub. 1.0, num. 37, Clemente Alessandrino Strom. lib. l.o 
pag. 521, 24 edil. Sylburgii, Giustino DiaL cum Tryph. 
Mum. 67. =»= Potremmo ricopiare Duvoisin , Observatio^ 
nes in proem, pugionis fidei, Drach , Troisième lettre^ 
Prophetìe d'Isate , Roma 1833, e in generale tutlt i tral^ 
lati di teologia si antichi che moderni. Ma boì; non ve- 
gliamo essere ladri. 

Biancbi-Gìovini nel libro 2, della sua Crilica al cap<^ 



prpmo ìniiiololo Armonia Evangelica pretende che i tre 
evangelisti, Matteo, Marco e Luca non abbiano fatto che 
tradurre un medesimo Evangelio scruto o in siro-^aldeo 
in ebraico. 

Bianchi-Giovi ni è ladro ed ha rubato ai Clerico que- 
sta assurda supposizione che la insinuò pel printo nella 
sua istoria ecclesiastica dei due primi secoli ; lo ha ru- 
bato a Scmlcr AbAandlungen ùber die vier Evangelien 
part. l.a, pag. 221-290; l'ha rubato a Lessing, Theo* 
log, Nachlass y pag. iS e seg.; l'ha rubalo a Niemeyer 
che la espose nelle sue congetture snì nuovo testamento; 
lo ha rubato a Eiehhorn, Allgem. Biblioth. der bibl, li- 
teratur; V ha rubato a Marsh , Anmerck. und Zusàtze; 
rha rubalo à Gralz , Nfiuer Versuch, lo ha rubato a 
Berlholdt, Theol. Einleit, Y ha rubato a KuìbòcI, ne'suoi 
Prolegomeni ai commentari sui libri storici del Nuovo 
testamento. Tulli costoro potrebbero unirsi col sig* Ba- 
guui, e girare a Bianchi-Giovini un proeesso per furto 
lellerario. 

E quanto a noi, se volessimo trionfalmente rispondere 
al Comasco non avremmo altro da fare che ricopiare 
Rosenmiiller t. i, edizione 6, pag. 5 e seg., dove ne'suoi 
Scholia in N. T. con argomenti interni ed esterni di- 
mostra la insussistenza di questa asserzione , e chiama 
fictitium Tarchetipo supposto non visto né conosciuto da 
nessuno degli antichi. 

Bianchi-Giovini al cap. 7 , libro 2, della sua Critica 
parla del censimento di Cirino e dice: «Trova contrad- 
dizione quel Cirino o Quirino governatore della Siria, la 
quale, quando nacque Gesù, era governata da Senzio Sa^ 
lumino. » E poi oppone che Tacilo e Svetonio tacciono 
di quel censimento. 
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Io trovo qàèslè obbiezioni nel mio Veilh colle stesse 
parole; e se Bianchi-Giovìni non le ha rnbate da lui , 
le ha rubale di certo agli scritti di Bolyngbroke e Du- 
marsais, i èorìfei de^Ii incredali. Se io volessi rispon- 
dere, potrei egualmenie rubare, e ne ayrei, sapete^ una 
bella dose di libri da svaligiare. Ma io non voglio fare 
il ladro, né perdere il tempo a ristampare lo stampato. 
Volete una risposta a Bianchi-Gìovini ? Oltre al mìo 
Veilh, che risponde egregiamente, andate alla biblioteca 
deirUniversilà, e consultale il Pagi, apparato cronologico 
egli annali del Baronio pag. 31, numero marginale cxxix, 
consultate i Bollandisti L xf\ nel Propkila, ad Ada 
SS. Maii pag. 21, num. 7 , cdiziosie di Anversa ; con- 
sultale il Petavio Ratioìx Temp. ì\h. i, cap. 8, e DeDoe^ 
trina temporum lib. 12, cap. 9; consultate Dande, Sto- 
ria universale tom. u pag. 507, 6io. BattisU Dichamel 
Commentario su San Luca , e finalmente Nonnotte nei 
suo dizionario Olosofico air art» Eoangile dove conquide 
Dumarsais. In tutti questi libri vedrete che Branchi- 
(xiovini è un ladro, e che per rispondergli in pochi giorni 
basterebbe una biblioteca ed....essere Iddro al pari di lui. 

« // BaiiisU è, e non è Elia » Ecco una delle grandi 
obbiezioni di Bianchi-Giovini contro ì Vangeli. Egli V ha 
rubata dalle lezioni del Breviario , dove trovasi sciolta 
senza replica ; Tha rubata dallo scritto dì un anonimo 
indirizzato a Cristoforo di Zabuesnig; Tha rubala al mio 
Veith, pag. 517. La risposta Thanno' data S. Girolamo 
epistola 151 ad Alzasiam , il mio Veith nel luogo citato, 
e buona parte perfino de' catechismi. 

« Marco cita Isaia invece di Malachia » È questa un'al- 
tra crilica del ladro letterario BiinchiGiovini , che Tha 
rubata a lutti gli esposrtori degli Evangeli^ a Cornelio a 
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Lapide commentario in Marc, i, vers. 3^ ed at mio Veillt 
pag. Sii, dove chi la desideri* può trovare una conve- 
niente risposta. 

Perchè tulli non si converMrona vedendo i miracoli di 
Cristo f 

Questa domanda l'avete rubata, o sig. A^urelio^ dal mio 
Yeilh pag. 4&0. Andate dove avete rubato V obbiezione , 
e vi troverete la risjwsta. 

A. Bianchi-Giovini cita ancbe i miracoli di Apollonio 
Tiaueo, di Vespasiano, di Maometto , ecc. per contrap- 
porli ai miracoli di Gesù Cristo. Ma omai lo sapete che 
Bianchi-Giovini è un lad^ro ! Egli ha svaligiato il mio* 
Veith pag. 4S6 , e pag. 476. Rilegga queste pagine , e 
vedrà Tenorme differenza che corre tra t miracoli di 
Cristo, e quelli degli impostori. E se non ne ba abba- 
stanza del Veith, legga il Reumann sui miracoli di Ve- 
spasiano, il Serces, ed il G<rozìo> e sui miracoli di Apo- 
iònio legga FUezio, TOrsi e il Dupin. 
Perchè Cristo eomand'a di non parlare dé'suoi miracolìì 
É questa un'altra domanda di Bianehi-Giovini. Ma dalli' 
al ladro! Dalli al ladro! Egli Tha rubata al mio Veith 
pag. 461. Prima di Bianclti-Giovini faveano/ propostagli 
empi suoi predecessori , ed hanno già risposto^ tutti gli 
apologisti cattolici. 

Sbrighiamoci presto>. che omai è provato abbastanza 
ehe Bianchi-Giovioi è un ladro solenne. TiHto quello 
ch'egli scrive contro i miracoli di Gesù Cristo voi lo 
troverete net mio Veith^ a cominciare dalla pag. 447 fino 
alla pag. 495. Quello che oppone contro la Divinità Ai 
Gesù Cristo lo troverete nel medeistmo autore dalla pag.. 
437 alla pag. 446. Quanto afferma contro gli Evangeli ^, 
d conbitaio dalla pag. 421 alla pag. 54(k 
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Noi non ci fermepemo di vantaggio su questo argo- 
mento , giacche non. forma se noa un opuscolo del no- 
stro scrìtto. Ci venne sotto gli occhi un opuscolo contro 
la Crilka degli Eoangeli di Biaschi-Gioyini intitolato: La 
Teologia mestiere. Il libro è buono, e lodiamo le ottimo 
inteazioai delFautore. Ma, quanto a noi, o non si dee 
rispondere al Giovini, o per rispondergli il meglio è fare 
un x^atalogo 4i citazioni. Da una parie citare gli autori 
svaligiati da Biancbi-Giovini, dair altra gli autori dove si 
. irova la risposta. In questi nostri articoli abbiamo dato 
un' idea di simile lavoro. Se vi fosse alcuno che vi si 
volesse dedicare di proposito^ il ladro letterario di Como 
sarebbe sempre più smascherato. Del resto lo scredito 
in cui Bianchi-Giovini è caduto presso Tuniversale, pa- 
ralizza l'effetto de' suoi libri. Forse si potrebbe discutere 
se fosse necessario rispondere quando non iscrivesse in 
fronte ai volume iLsuo nome. Ma in questo caso, la ri* 
sposta dovrebbe essere breve , e basterebbe questa : II 
libro è di quella buona lana di Bianchi-Giovini. 

Questo furfante letterario nega il paradiso , il purga* 
torio, Tinferno, reteruità della pene, nega tutto. Un uo- 
mo che nega tutto, è capace di tutto. Se ci dicessero che 
<;gli ha commesso i più grandi delitti , che ha venduto 
la sua patria, che ha ucciso suo padre, che ha assassi- 
nato sulla pubblica strada , non sapremmo maravigliar- 
cene. Gli increduli , diceva Bayle , « sono anime brutte 
d ogni sorta di vizio, e capaci delle più nere scellera- 
tezze, i quali riflettendo, che il timore dell'inferno viene 
qualche volta ad intorbidare i loro riposi, e conoscendo 
tornare loro vantaggioso che non vi sia Iddio, si stu- 
diano di persuadersi che Dio realmente non esista. » 
(Pens. divers. clxxvii) E poco dopo il Bayle continua 
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dire: «Da che uq uomo è capace di vol^r essere ateo, 
e di sforzarsi per giungere a quésto punto, egli è ricol- 
mo della più spaventevole malizia , che possa cadere su 
di un* anima; e se Dio non fa miracoli per convertirlo, 
questo è un uomo, che t»Ue commetterà le scelleragginì 
che potrà commettere , sebbene non potesse man giun- 
gere al punto di diventare ateo. » Chi imprendesse a. 
scrivere la storia deirincredulità potrebbe di leggieri di- 
mostrare come la licenza dei costumi andasse sempre, 
di conserva coIPempietà della mente , e tanto sia dire, 
nemico di Cristo e della sua dottrina; come dire ladro, 
furfante, crapulone, traditore, rotto ad ogni maniera dì 
vizio (1). 

Innanzi di terminare questo nostro scritto intorno 
a Bìanchi-Gìovini, vogliamo insister* alquanto su questa 
verità, e quindi aggiungeremo ancoi*a poche parole in- 
torno ai ladri contemporanei^ ed in ispeciB intorno ad 
un famoso ladro di libri. Coi quali ultimi articoli in- 
tendiamo fare un regalo al nostro Bianchi, regaio che 
egli gradirà certamente, se non per ragione della per- 
sona che glielo offre , almeno per la natura della c«sa 
ohe gli viene offerta. 



(1) Questo argomento venne già Irallato da Fr. Antomno Vakec- 
chi in un'opera intitolata: Dei fondamenti della Religione e dei- 
fonti delVEmpietà ; libro che rispondeva a Bianchì -Giovini quando 
egli era ancora, come suol dirsi, nel prato delle oc)ie. Nel III. volume' 
il Valsecclii prova w che il primo stimolo onde portati vengono i 
libertini ad abbandonare la religione e a darsi in preda alla miscre- 
denza non è già la filosofia, Ferudizione, il sapere, ma si {vero La 

COBROZIOKE DEL CCORE. «- 



Capitolo XIV. 

Un Regalo a Bianchi-Giovini, 
ossia un cenno sui ladri eontemporariei. 

La ragione perchè non dee. riuscire discaro a Bianchi- 
(liovini il seguente cenno sui ladri contemporanei è perchè: 
« Sqgna il guerrier le schiere 
Le selve il cacciator, 
E sogna il peseator 
Le reti e Tamo. » 

E questo sia detto senza malizia, ma solo per citare 
yna strofa di Metastasio I 

Di quesl*anno 1855 venne stampato a Firenze dalla 
tipografia di Giovanni Batlista^ Capolini un libro intito- 
lato; Falli atfjoci dello spirilo demagogico negli Siali Ro- 
mani ^racconlo eslraUo da processi originali. 

Al capo terzo di questo libro, pag. 114, vi ha un luogo 
tarano cl^e sarebbe degno di essere letto e meditato da 
Bianchi-Giovini. Imperocché il Ch. A. stabilisce questa 
proposizione. La demagogia è uno spirilo ladro : usa la 
violenza o l'astuzia per depredile tanto il pubblico quanto 
il privalo. 

E per molte pagine, con moltissimi fatti si viene pro- 
vando la verUà delta tesi. 

Avverte però Fautore che egli « registra alcuno dei 
molti fatti intorno ai quali la giustizia ha pronunziato 
dairalto del tribunale la sua sentenza. Sono comuneipente, 
egli dice, i meno notabili, perchè i gran ladri^ coi grandi 
furli^ se la sono in tempo svignata, e di moltissimi altri 
furti si sentono e si piangono tuttavia i danni, ma gli 
autori non ne sono conosciuti. Erano tanti! tanti ! ! tanti!!! !» 
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E più in su aveva defla che quei rigeneratori a gart 
facevano a ruffa rafia de' bei Stati romani^ senza perdo- 
uarta né alla casseruola di cuciaa, né al moecoletto di 
sagrislia. 

Qniodi il eh. autore imprende la storia, e incomincia 
dai raccontarci un* estorsione di denaro in Imola awe« 
iìut*a la sera del 15 febbi*aio 18i9 e mette il nome e 
cognome dei tre ladri. Di poi riferisce i furti e le ra- 
{»ine dei cosi detti baUi-noce in Poggio Mirteto , quello 
ehe hanno rubato in seminario, neirepiseopio ; gli 82^ 
belli scodi d'argento tolti al lettore di teologia, il s^c- 
cbfgg'ro del convento dei Minori Convenlnali in villa San 
Viìietìtino. Quindi ti parla del bel bottino che hanno fatto 
liei monastero di Farfa, imprigionando Famministratore, 
e metlendoyi per amministrarlo uno dei loro. Discorre 
in seguito dfirasiuzia di un cotale per rubare, delle 
scroccherie e di un peculato magno del preside di Ci- 
vitavecchia, della concussione del preside di Orle, del 
P. Secchi svaligiato, di un'orda di briganti chiamatavi dai 
preside, dei saccbe^io del convento dei Cappuccini, del- 
l'invasione del palazzo Alberti, della sottrazione di una 
cassa militare, e via via.' Noi non possiamo che accen- 
nare — Bianehi-Giovitti è invitato a leggere in fonte. 

Braoehi-Giovini inoltre è invitato a leggere gli ultimi 
MMantanove giorni della repubblica m Roma^ narrazione 
compilata sugli atti officiali publilicati per comando del 
governo, e per la massima parte inseriti nel Monilore 
Romano. Roma^ Tipografia Paterno i849. Alla pag. i65 
troverà le seguenti parole: « Noi sappiamo che quando la 
cosi detta repubblica più non esisteva, cioè il quattro di 
luglio, i questori deirassemblea non contenti di ottanta 
mila scudi, che avevano presi, se ne fecero pagare altri 
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fiiìntficlnlila ; ehe Tavv. Stttrbtiìetli se tif! fece pagaie 
\entiiiMla^ etie per la guardia civiea mobilizzala fu fallu 
pagare la somma eli eioquantasettemila scudi ; che ii po- 
tere esecutiva rn quattro mesi esigellequaraulamiia scudi; 
€he la commissione delle barricate ebbe nelle sue mani 
sessautaquattrumila sctidi, mentre le opere erana pagate 
dal municipio; che M^n Fabrt per la carta e stampa dei 
soli boni da scudi 5 a 100 ebbe sessanlunmila e etn- 
quecento scudi; che Mauzofti erasi portato via treutatre 
mila scudi ; che a disposizione del ministero della guerra 
erano intestati quattro milioni, ma non avendo avuto eva- 
sione il conte aperto, non abbiamo potuto conoscere là 
cifra die ha importato il mantenimento deirarmata.» 

Le quali cose potrebbe leggerle eziandio il €;(ornaÌ& 
PavtamenSty e vi troverebbe una delle cause per cui tro- 
vansi in qualche angustia le ffnanze pontificie. 

Inoltre invitiamo Bianchi -Giovini a dare un'occhiaia a 
Vtlalie Roug& del Visconte d'Arlincourt^ dove a pag. 131 
troverà un bel documento sui latrocini! politici commessi 
fa Toscana , e come in i68 giorni fossero regalati ai me^ 
statori 200,000 franchi incirca. 

Assegniamo anche per lezioiie spirituale a Bianehi-Gio> 
vini il libro di Chenu ìniìlohlo tes Montagnards de 1848, 
e in ispecie un'altra preziosa opera francese che s'inti- 
tola : Les Rouges peitUs par eux^mémes^ Biogra/ies inii- 
mes par Charles de la Varetme. Paris 1850. Da queste 
iHlim^ biografie^ leviamo i seguenti fatti. 

Louis Blanc 
Louis Blanc sotto il governo provvisorio dì Francia rr- 
eevctte dal ministro delle finanze una somma di cinquaiHa 
mila trecento franchi da distribuirsi ai rifugiati politici» 
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La Camera d«i Conti dichiarò rimpiego di questo denaro 

NON APPOGGIATO A DOCUMENTI GlUSTIPICATIVf. BÌanchÌ-GÌOVÌnÌ 

in(,ende il senso di queste parole ! 

Isaac Cremieux 
Isaac Cremieux ministro di grazia e giuslizià sotto il 
governo provvisorio, dopo avere fallo per pochi mesi il 
ministro, con sorpresa atiiversale, si comperò nello spar- 
timento de la Dròme^ e pagò a denari contanti il po- 
dere e il bosco di Saon, sborsando più di ottocentomilà 
FRANCHI « Ah! si les murs pouvaient parler! » esclama 
Carlo de la Yarenne. 

Garnier-Pagés 
Garnier-Pagés fu ministro delle finanze sotto la re- 
pubblica. Egli soleva dire che la repubblica avea salvalo 
la Franeia dalla bancarotta. Proudhon invece scrisse che 
Garnier-Pagés più che altri, più che le teorie di Louis- 
Blanc, più che le circolari di Ledru-Rollin disordinò la 
repubblica, mise in pericolo la proprietà , accelerò la 
bancarotta. Checché ne sia di questo, certo è che la Corte 
dei conti ha dichiaralo a carico di Garnier-Pagés desti- 
iuila di documenti giustificativi , o appoggiata a giustifica- 
zimi insufficienti l'enorme somma di \enti milioni e oHo^ 
cento ottantamila franchi. 

Ledri;-Rollin. 
Ledru-Rollin nome abbastanza conosciuto, oltre alfa- 
vere spennacchiato una vecchia donna, quando divenne 
dittatore della Francia, rubò nella cantina della lista ci- 
vile 236 bottiglie di vino fino ; rubò sei vetture e ven- 
tfdue eavalli, che erano proprietà particolare di Luigi 
Filippo, e intascò 27,700 franchi. 
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ÀnaiAND MAHAst 

Àrnàand Marast , il famoso maire di Parigi , prese la 
cassa municipale, e risulta da documenti autentici che iii 
meno di tre mesi vi fé' un vuoto di trenta milioni. 

Io qui vorrei continuare la lista col mio de la Yarenne 
sotto gli occhi, ma Bianchi-Giovini mi interrompe, e mi 
dice che nessuno dì costoro fu mai ladro di libri; che 
desidererebbe un qualche esempio a questo riguardo. Noi 
contenteremo il nostro Aurelio, e gli daremo il risultato 
d'un magnifico processo. 

Sig. Aurelio, conoscete voi il professore Libri-Clirucci? 
Non istaranno male nella vòstra biografia due linee sulla 
biografìa di quésto galantuomo. Il professore Libri è un 
libero pensatore come voi , ha scritto contro i Gesuiti e 
contro la loro morale rilassata, come voi, è stato redattore 
di molti giornali, come Io siete stato voi,fU italiano^ come voi^ 
ed ha avuto un processo per furto di libri, cóme lo aveste voL 
Per Io che noi siamo certi che il professore Libri si terra 
molto fortunato di essere in vostra compagnia; e viceversa 
voi vi dovete tenere fortunato assai di averlo a compar 
gno. Veniamo a bomba. 

Guglielmo-Bruto-Titnoleone Libri-Carucci è nato a Fi- 
renze nel 1804. Ha, vuol dire^ cinque anni meno di Au- 
relio Bianchi-Giovini, nato nel 1799(4). Il Libri passò d'I- 
talia in Francia, vi divenne membro deirAceademia di 
scienze, professore del Collegio di Francia, redattore del 
Journal des Savants , del Soumal des Débats , e dèlia 



(4) Biancbi-Giovini è figlio del bargello di (Como, poi.balrgeUo di 
Cremona. Libri è figlio d^un cotale condannato dal Iribanale di Lione 
alla galera per deliUo di falso in coromerdio. Cosi una lettera , che 
ci giunge da Lionei 

6 
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Revue des deux Mondes. Aveva qaaranta sei anni, quan- 
do il 12 aprile 1850 la Corte d^Àppello di Parigi, sco- 
pertolo per insigne ladro di biblioteche, e raccolti tutti 
i documenti necessarii per un regolare processo , man- 
dava a farsi questo dalla Corte d'Assise della Senna. 
Quivi fu processato e condannato. Or ecco alcuni parti- 
colari sui suoi latrocinii, tratti dall'atto di accusa. 

Il primo sospetto cadde sul Libri airoccasìone di una 
grossa partita di volumi del valore di Ln. 400^000 tolti 
dalle biblioteche della Francia meridionale, e mandati in 
Italia, perchè, come egli diceva, que* libri fossero legati 
ed aggiustati elegantemente. Ma nel ritorno queVolumi 
invece di approdare alle sponde della Francia , furono 
sbarcati in Inghilterra. Allora ne venne scritto al pre- 
fetto di polizia, a cui di tratto in tratto giungevano ac- 
cuse di questo genere contro il Libri-Carucci. Dietro 
questi forti sospetti venne licenziato il 28 febbraio dal- 
ristituto di scienze di Francia. 

Ma nel marzo seguente la giustizia pensò fare una 
perquisizione in sua casa, e mettergli le unghie addosso; 
se non che la sua casa era presso che vuota ^ ed egli 
aveva riparato alfestero. Ad ogni modo vennero seque- 
strate molte carte che diedero piena luce al processo. 
Si conobbe ch'egli aveva una libreria del valore di 
600,000 fr. , mentre i suoi guadagni erano in paragone 
ben tenui^ e non certo bastanti, anche in molti anni , a 
mettere su un cosi ricco tesoro. 

Si conobbe ancora da quella visita domiiciliare, come 
Libri-Carucci avesse venduto un ragguardevole numero 
di volumi, alterati prima nella loro legatura, cassandovi 
il bollo per mezzo di ferri, che pure in sua casa ven-^ 
nero ritrovati. 
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Qaindi fa ordinala una {perquisizione tielle prlncì* 
pali librerie frequentale da Libri-Carueci, per verificare 
se realmente in alcune di esse fossero stati tolti i libri* 
suddetti. E il risultato fu contro il Caraccio che si l'ìco- 
nobbe per un solennissimo ladro. 

lu tre categorie vennero divisi nel processo i suoi 
furti; furto di opere stampale, furto di autografi, furto 
di manoscritti; 

Parliamo prima delle opere stampate. Libri ha deru^ 
baio a Parigi la Biblioteca-Mazsarina. Il sig. Thiébaul^ 
custode, lo trovò pia volle solo rovistare nelle opere le 
più preziose, e penetrare nello camere più nascoste della 
biblioteca , ove da 43 anni non era più stata persona 
se non accompagnata. Per mstno del Libri sparirono dalla 
Biblioteca-iMazzarina 61 vofumi. 

Nel 1841 Libri visitò la biblioteca di Troyes^ incari- 
cato di un mandato speciale; Tannoappi^esso vi ritornò, 
ed airultimo si trovarono mancare 19 Opere tutte raris^ 
simé, che vendette 500> o 400 franchi ciasòuna. 

Nel mese di ottobre del 1842 Libri fé' una gita alla 
biblioteca di Grenoble^ e vi lavorò per cinque giorni solo, 
e senza sorveglianza. Vi rubò sei opere preziosissime. 

Egli frequentò molto la biblioteca della scuola medica 
di Montpellier, e siccome qui i volumi erano ben ordi- 
nati e disposti, cosi il Libri neir involarsi le opere rare 
vi sostituiva altri libri di minor valore. Si trovarono tre 
di queste sostituzioni. 

Altre opere rare e preziose rubò nella biblioteca di 
Carpentras, servendosi a suo bell'agio , per essere la bi- 
bfioteca custodita da un uomo assai vecchio, cui érà fa- 
cile mostrare la luna nel pozzo. 

Dalle opere stampate passiamo agli autografi. Il Libri 
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rubò fipezia&ìssimi autografi alla biblioteca deirOsscrvato- 

rio^ chiusa al pubblico , ma aperta a lui , ne rubò alla 

«biblioteca ed agli archivi! delPistituto di Francia , e ne 

rubò finalmente un buon numero alla biblioteca nazionale. 

Alia biblioteca di Carpentras rubò 1758 fogli delPan- 
tica collezione formata da Peirese, e una raccolta di 
lettere preziose. 

Tolse finalmente alla biblioteca di Montpellier 173 fo- 
gli dei manoscritti autografi delia regina Cristina, e una 
lettera di Pietro Aretino. 

Libri tentò di vendere i suoi manoscritti prima al Bri- 
tiseh Museum, quindi al governo sarde, ma non essen- 
dovi riuscito, gli ha definitivamente ceduti ad un inglese, 
Lord Ashburnbam, nel marzo 1847, al prezzo di 200,000 
franchi. Questa ricca collezione si componeva di 1901 ar- 
ticoli, e formava in circa 2,200 volumi. Il compratore fu 
si retto da Libri a promettere che avrebbe conservato il 
più profondo :$egreto su questo contratto. Si venne por 
a scoprire che il Libri avea tolto que'manoscritti dMoe 
J^iblioteea nazionale di Parigi, e dalla biblioteca di.Tro- 
yes, Lioiie, Grenoble, Aix , Auxerre, Montpellier, Car- 
pentras. 

Ecco il contP' preciso. Libri-Carucci ha tolto in di ver sr 
tempi : 

Dalla biblioteca Mazza ri ni a Parigi, 62: opere stampate. 

Dalla biblioteca e archivii deiristituto, 10 raccolte di 
manoscritti autentici. 

Dalla biblioteca nazionale, le collezioni d'autografi. 

Dalla biblioteca di Troyes, 14 opere stampate. Dalla 
biblioteca di Grenoble, 7 opere stampate. Dalla biblioteca 
della facoltà di medicina di Montpellier, 3 opere stam« 
pale e molte lettere autografe. 
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Nella biblioteca di Carpeiilra s*2 volumi MS. e gran 
numero degli autografi di Peirese. 

Quindi la Corte d'Assise dello sparlimenlo della Senoa 
il 22 giugno 1850 dichiarò il Libri-Carucci colpevole del 
delitto previsto dagli articoli 254, 255 del Codice penale, 
e lo condannò a 10 anni di reclusione, oltre alle spese 
del processo liquidate a L. 9,224 e 45 centesimi. Ma co- 
me Bianchi'Giovini è a Torino, cosi il Libri se ne sta iu 
Inghilterra, e si gode tranquillamente il frutto degli in* 
gegnosi suoi furti. 

Capitolo XV. 

Un'ultima parola a BianChi-Giovini 

Finiamola, che ornai ci siamo intrattenuti abbastanza 
di questo uomo. I più avranno detto, ch'egli non si me* 
rilava Tenore di tanti capitoli, e che il meglio era non 
badare a lui. Noi crediamo di aver fatto bene invece ad 
occuparci cosi distesamente di Bianchi-Giovini; e soste* 
niamo che questa non è questione di persone, ma que- 
stione di principit. Noi abbiamo voluto descrivere le glo- 
rie del figlio del carceriere di Como, per dimostrare quali 
sono gli uomini che veggono a galla quando si agita Tac^ 
qua pantanosa della rivoluzione. Abbiamo voluto farlo 
per dire in generale quali sono e che cosa sono ì nemici 
della Chiesa, i nemici del Papa, dei Vescovi e del Clero. 
Abbiamo voluto rispondere indirettamente a qualche gior- 
naluz20, il quale intraprese le biografie dei nostri vescovi, 
e mostrare che differenza corra tra gli uomini di Chiesa, 
e gli uomini della rivoluzione, tra le accuse nostre dalla 
prima alfullima corredate d'irrefragabili documenti, e le 
accuse de' nostri avversari , sempre incerte, velate, che 
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procedono per via d'itsinuazioni, aiSoe di sotlrarsi al- 
l'azione dei tribunali. Questo fu il nostro seopo, e spe«^ 
riamo di averlo raggiunto, non già screditando Bianchi- 
Giovini, che era screditato abbastanza, e forse non tvk 
accreditato mai; ma pigliando più piccioni ad una fava, 
mostrando l'onestà di certi ministri che vollero ad ogni 
costo il ritorno del Comasco in Piemonte^ Ponestà di 
certi giornali che levaronlo a cielo siccome una dei mi-s 
gliori italiani; Tonestà di certe accuse che non iroyanp 
altri patroni, altri alleali in fuori dei Bianchj-Gjo.vini ; 
Tindole dei priiicipii elettivi che procacciano tante volte 
agli Slati, legislatori di questa rismaj la miseria del Pie- 
monte, ridotto a tanta umiliazione da doversi servire della 
penna di costui per dire alla diplomazia le sue ragioni. 
Queste e tante altre solennissime verità sono inchiuse 
nei Cenni biografici di Bianchi-Giovini^ né ci vuole molto 
ingegno per iscoprircele. 

Del resto il nostro, lavoro vide la luce poco a poco^ 
Il Comasco ci minacciò di un processo davanti i tribu- 
nali ; e noi non indietreggiammo per questo, ben sapendo, 
come questa causa fosse stata già dai nostri tribunali 
definita, quando rigettarono due volle la querela sporta 
da Bianchi-Giovini contro l'avvocato Angiolo Brofferio,e 
contro il Popolo Sovrano. Ed egli pure lo sa, e perciò 
si restrinse finora a semplice minaccia, e noi invano da 
parecchie settimane attendiamo la citazione, ed anzi, la 
sospiriamo affinchè le nostre parole s'abbiano Tultima 
conferma. Ma forse Tattenderemo inutilmente, e Dio sa 
fino a quando. 

Di già notammo, e qui giova ripeterlo, che nostro scopo 
speciale poifu di opporre un antidoto agli scritti vele- 
nosi, ai cartelli di Bianchi-Giovinì contro il Papato, con^. 
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tre la Chiesa, contro i Santi, contro Maria Santissima, 
contro Gesù Cristo. Un saulo Padre lasciò scrilto doversi 
disprezzare la voce dì coloro dei quali si disprezza la 
vila : necesse est ut cujus vita despicilur, praedicath giAO- 
que ejus contemnatur. Quindi, acciocché gli scritti del 
Giovini cadessero in quel disprezzo che beo si nìeritano, 
iie studiammo e descrivemmo la vita. E ci credemmo 
autorizzati a dire di lui ogni cosa , a pubblicare ogni 
infamia^ a lasciare libero sfogo sUa nostra penna , poi- 
cbè egli stesso vi ci avea autorizzati col non usare ve- 
r^ii riguardo inverso Dio ed i Santi. Mettiamo che il 
<jliovini potesse non credere; ma. egli dovrebbe sempre 
rispettare coloro che credono, rispettare H Piemonte che 
io ha sfamato, e gii ^^iK^esse e concede ospitalità, ri- 
spettare il Boslro Re cattolico, e là famiglia reale catlo- 
. lica, lo Statuto che dichiara il Cattolieismo la sola reli- 
gione dello» Stato. 

Nel Qorso di questo scritto abbiamo aìiche cercato di 
rispondere ad una tristsi insiuùazìOTie , che doè Ja bio- 
grafìa di fììancbi'Gtovini era ^a sola risposta che sapes- 
simo dare alla sua Storia dei Papi^ ed alla sua Critica 
4e gli Evangeli, Speriamo di avere provato con una buona 
dose di citazioni che rispondere per le rime alPempio 
scrittore era cosa da nulla ; abbiamo ^ato un saggio 
della risposta, ed i nostri concittadmi possono farne la 
prova; andare alla biblioteca deifUniversità, chiedere i 
librj che noi abbiamo citato, e vedere se realmente non 
vi si legga stampata da tanto tempo una trionfante ri- 
sposta alle calunnie, alle bugie, alle obbiezioni del Giovini. 

Tuttavia, siccome ci sta malto a cuore di mettere in 
chiaro questo punto, noi lerminerema il nostro scritto 
con una duplice sfida a Bianchi-Giovìui. 
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Voi, signor Aurelio, avete seritto la CritiiDek degli 
Evangeli f e stale scrivendo la Storia dei Papi, di ciiki 
già mandaste al palio il VI voluoae. In uno di questi 
volumi scrivete una lettera al marchese Trivulzi Palla-^ 
vicini^ e lo trattale da amico. Noi ne diamo la notizia 
ai Torinesi che elessero il Pallavicini a loro, rappre- 
sentante , acciocché sappiano di ehi egli sia amico , e 
conoscano che avendo come accettato una specie di de- 
dica della Storia dei Papi, si può con una buopa ra(;ione 
conehiudere che partecipi alle dottrine che vi. sono e- 
sposle, e divìda la risponsabililà delle infamie, della bt^ 
gìe, e delle calunnie che vi sono contenute. 

Ma ciò sia detto per Iransendam^ Rritornando a voi , 
signor Aurelio, eccovi qui un'ofTerta, o una sfida , come 
volete dirla. Voi pretendete di avere raccontato la verità 
nella vostra Corifa dei Papi^ e nient'altro che la verità. 
Ora noi vi dician^o cosi : obbligatevi a pagare uno scudiC^, 
per ogni bugia che noi troveremo néUa vostra storia, e 
noi vi promettiamo di trovarvene tante da fabbricare e 
dotare un ricovera di mendicità , che erigerenio qui in 
Torino. Ma siccome voi non avete tanto denaro da sot- 
tostare agli oneri di un tale contralto ; cosi procuratevi 
Taiuto di qualche banchiere , dateci una sicurtà , e poi 
noi cominceremo dal dirvi : a pagina tale del vo- 
stro primo volume della Storia dei Papi voi spifferate la 
tale bugia. Vi proveremo che è bugia realmente, e quando 
ve lo avremo dimostralo in modo da togliere il benché 
Qfieiiomo dubbio, allora voi pagherete uno scudo, e pas- 
seremo ad altro, Per esempio ineomincieremo dalla y^-; 
stra asserzione che leggesi nel l.o volume, essere cioè 
destituita di storica autorità l'andata di Pietro a Roma. 
Noi vi diciamo bugiardo sul muso ; proveremo che lo 
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siete, ehe le aiitprità storiche da voi negate esistono 
realmente, che non v*ha fatto più certo, né più nniver- 
saliente ammesso; e quando yì avremo sbugiardato in 
faccia al pubblico, allora pagherete il vostro scudo, che 
verrà depositato per attenderne altri. 

Oppure eccovi ancora un altro partito, in cui mute- 
remo le parti, e saremo noi quelli che pagheremo. Co- 
raggio, si tratta di guadagnarvi qualche scudo ! Noi ci 
6bblighiam()i a pagarvi uno scudo per ogni obbiezione 
contro gli evsingeli contenuta nella vostra Cridca^ che 
non sapremo dire donde sia stata tolta, e .dove si con* 
tenga la risposta. Animo, BianchirGiovini, prendete tra le 
mani i vostri due volumi, e interrogateci cosi : Io ho no- 
tato questa antilogia tra S. Marco e S.JLuca. Spnoi non 
vi sapremo dire che Tantilogia era già stata opposta 
dal tale eretico, e che tale cattolico Tavea già sciolta 
innanzi che voi la ripeteste nella vostra Critica^ allora 
noi perderemo Io scudo. Qui non sono chiacchere ; se 
volete, faremo il contratto^ * birbo chi manca. 

Ma Bian^hi-Criovini tacerà, perchè Io sa egli stesso che 
i suoi scritti sono pieni zeppi dì bugie. Intanto i nostri 
lettori si abbiano con questa Tuli ima prova deir onestà, 
^el carattere, della buona fede di questo uomo. 
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ALLA BIOGRAFIA DI BIANCHI GIOVINl. 

App^DA vennero in ]nce i primi arlicoli sulle virtù e 
i^iracolt di Aurelio Biancfai-Giovini , questi tentò una ri^ 
sposta sulla Gazzetta del Popolo ; nella quale in parte 
concedeva, in parte negava quello che avevamo scritto di 
lui ; senza però appoggiare a nessun documento le suo 
smentite, Bianchi-Giovini era tale tiomo da crederlo uni- 
camente sulla sua parola? TantQ più quando eloquen- 
tissìmi documenti deponevano eoutro a lui? Ogni uomo 
dì buon senso vedeva che no , e quindi conveniva dl^- 
^rezzare quella risposta, e trarne piuttosto argomento 
della povertà di Bianchi-Giovini nei difendere la sua 
onoratezza. 

Tuttavia in quella risposta vi avevano due punti pria- 
4BÌpali ; Tuni^ ^ra un'accusa contro p noi, che, al dire 
4i Bianchi-Giovini, avevamo impreso a descriverne la vita 
per impuUo avutone dall'Austria ; e qui nominava perr 
4Jonc , accennava eireosiaoze, si adoperava in tutti i modi 
per dare un^aria di verità airimputazione. 

Il secondo punto 4Jra una dichiarazione dello stesso 
signor Aurelio, ii quale notificava al Piemonte che avrebbe 
giralo un processo per diffamazione alta Campana. 

Noi rispondemmo poche parole all'accusa mossaci di 
scrivere dietro l'impulso dell'Austria, e d'averne avuto i 
denari per gli occorrenti bisogni. Bianchi-Giovini ci avca 
misurati col suo metro; ma noi siamo conosciuti in Pio- 
mouie, com'egli vi i pure conoseiuto. 
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Quanto alla dichiarazione del procosso , noi racceu 
taromo di buon cuore, ed ornai è un mese che siamo in 
altesa delle citazioni. Ma le nostre speranze fmono de- 
luse, giacché Bianchi-Giovini fu consigliato |)el suo me- 
glio a lasciarci in pace. 

E questa, così, è la terza volta 1 La querela di Bian- 
chi-Giovini contro l'avv. Brofferio fu rigellala. f uita. 
Il processo ch'egli dichiarò alla Camera dei deputati in 
una sua lettera di voler girare al Popolo Sovrano , se 
ne andò in fumo. E due. Finalmente la nostra chiamata 
davanti i tribunali per rendergli coflto de' nostri scritti 
»i ridusse a semplici parole. E tre. 

Noi lodiamo aitamtnt» la prudenza ix Aurelio Bian- 
chì-Giqvini, e chi fass^ ne' suoi panni farebbe come egli 
l'a. Ma in pari tempo i Piemontesi possano da questi 
tre fatti dedurne, che Tingeghere Bagutti , e V avirocato 
]|teali non avevano torto. 

Ora che Biaochi-GioTiqi è segnato con un marchio che 
lo dimostra quello che egli è in realtà , noi vogliamo 
aggiungere che BiaochirGi^vinì è qn solennissjmo bu- 
giardo. La BiluìMia, ottimo giornale di Milano, fu intro- 
messa in questa nostra questione. Bianchi-Giovini .scri3se 
che il redattorie della Biltmtta venne incaricato d'adar 
perarsi in Torino, affinchè egli fosse lacerato e bistrata 
tato senza risparmio. A questa accusa la Bilancia rir 
sponde nel suo numero 94, anno lU. Ecco il ^p arti- 
rolq intitolato : 

. BIANCHI-GIOVmi E LA CAMPANA. 

« La Campana è un foglietto che si slampa in Torino, 
piccolo, vispo, ma pien di sugo^ pien d'anima, che chia- 
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ma paiìe al paoe seoza rispetti umaoi , sempre in bat- 
taglia coi birbi, sten poi democratici, o realisti colla ma- 
schera del liberalismo, o della fusione. Quel foglietto ha 
sommamente caro il Piemonte e la sua reale famiglia, e 
perciò appunto odia la rivoluzione e i suoi effetti, biasi- 
ma con forza le persecuzioni fatte alla Chiesa, lo sbri- 
gliamento delia immoralità nella stampa e nei costumi 
pubblici; biasima la sistematica inimicizia per TAustria, 
e vorrebbe vedere il Piemonte in pace colla Chiesa , in 
pace coi suoi petenti vicini e in pace con sé' medesimo. 
« La Campana hst in parecchi suoi numeri pubblicata 
una biografia del signor Bianchi-Giovini, e quella biogra- * 
fia ha posto in sulle bragie il suo protagonista. Noi non 
avremmo certo fatta parola né della biografia di Biauchi- 
Giovini, né della sua risposta assai poco concludente fatta 
alla Campana^ se nella risposta medesima, stampata in 
Un famoso foglio .torinese, il signor Giovini non avesse 
voluto affastellare menzogne e calunnie contro la Bilan- 
cia e contro il suo redattore. 

« Ecco le parole del signor Bianchi-Giovini : 

« Il primo giorno che il libro, che intitolai : 

« L'Austria in Italia e le sue confische^ il conte di Fiquel- 
« monte le me Confessioni^ fu posto in vendita, varie co- 
ti pie ne furono spedile a Milano colla posta. Che cosa 

e sia successo nelle alte regioni fino a quest'ora Io 

« ignoro, ma il conte N. N.(i) so di certo che ne divenne 
« furente , e che mandò a chiamare il redattore della 
« Bilancia, il quale s*incaricò di scrivere ai suoi amici 
« in Torino, affinchè io fossi lacerato e bistrattato senza 
« risparmio, e si mandarono denari per gli occorrenti 
« bisogni. » 
(i) Il conte^achta. 
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. « Ora tulle queste parole, per quanto si riferiscono al 
rcdaltore della Bilancia ^ sono prette menzogne dalla 
prima airultima. Il signor Bianehi mentisce asserendo 
che il redattore della Bilancia sìa stalo chiamato dal 
conte N. N,, che non ha neppur Tonore di conoscere 
personalmenle, e con cui non ha mai avuto nessuna re- 
lazione diretta, né indiretta. Il signor Bianchi mentisce, 
dicendo che il redattore della Bilancia abbia avuto in- 
carico da chicchessia, di scrivere ai suoi amici in Torino, 
perchè il signor Bianchi-Gioviai /b^se /acerató e 6fs/ra/te/o 
senza risparmio. Il signor Bianchì mentisce facendo sup« 
porre che quel supposto incarico sia stato assunto dal 
direttore della Bilancia^ e da esso mandato ad effetto. 

« Anche il sospetto lanciato perfidamente contro il 
Redallore della Bilancia , d'aver mandato denari per gli 
occorrenti bisogni, è un'infamia degna d'un calunniatore 
e menlitore matricolato. 

« Tutte queste menzogne in bocca del signor Bianchi- 
Giovini non ci sorprendono; egli è si avvezzo a mentire 
e contro la Chiesa e contro i Principi e contro i governi, 
che può mentire vilmente a piacer suo contro un privalo, 
che, sebbene non ha mai voluto aver nulla da fare con 
lui, non lo ha però mai molestato menomamente. 

« Finché il signor Bianchi insulta indegnamente l'avvo- 
cato Reali e l'ingegnere Bagutti, coi quali ha ruggine da 
gran tempo, e che non lo hanno certamente risparmiato, 
potrà trovare qualche scusa nello stato d'irrilazione del 
suo animo, e nel desiderio della vendetta che lo tormenta; 
ma ch'egli offenda a torto e calunnii vilmente il redat* 
tore della Bilancia, senza verun motivo, spintovi da il- 
lusioni fantastiche, e da opinioni sue senza verun fonda- 
mento, è tal cosa che non ha ragione^ né scusa- 
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«Nessuno del r^slo gli crederà, che a Torinoe a Ge- 
nova e io Savoia, sia mestieri di eccitamenli o di sus- 
sidi! alieui per rendere esoso il nome delsignor Bianchì* 
Giovini^ o per fargli come egli slesso dice, «eancare sul 
capoti sacco delle contumelie, li signor Bianehi-Giovini 
già da trentanni è sialo abilualó a titoli poco onore- 
voli nel Cantone Ticino, d'onde è sialo caccialo da luui 
1 partiti, e nel Piemonte, d'ofìde é pure sialo espulso , 
6 dove tutti i giornali cattolici lo hanno tempestalo e io 
tempestano eoatinuamenle e non senza ragione. 

« Noi speriamo che il signor Bianchi-Giovini vorrà 
farci conoscere, su quali dati ha avventuralo tante fal- 
sità contro il redattore della Bilancia. È giusto e neces- 
sario che egli manifesti i dati, sui quali ha fondato le 
sue accuse. Pubblichi adunque il signor Gio\ini le prove 
di quanto ha asserito, o noi avremo ragione di chiamarlo 
con un nome, che non suonerà bello a chi ha Tarro*- 
ganza di vantarsi 

Non patre pracclaro, sed vita et peclore puro. > 

Fin qui la Bilancia. Or bene, staremo a vedere se 
Bianchi-Giovini accetterà la sfida. egli provi quanto ha 
impudentemente affermalo , o sì pigli la taccia di sver- 
gognalo bugiardo. Vogliamo prendere il Comasco sempre 
dal lato della moneta, ben sapendo quanlo Tami. Noi gli 
promettiamo, e siamo pronti à stipulare la promessa per 
allo pubblico, gli promeltiamo di pagargli mille franchi 
ogni documento che produrrà per dimostrare che noi 
abbiamo avuto od abbiamo qualche relazione colla poli- 
zia austriaca, ovvero che o la Bilancia od altri, che vi- 
vono sotto TAustria, ci abbiano, nou diremo pagali, ma 
solo consigliali a scrivere una parola sul suo conio. 

Coraggio , sig. Aurelio ! Vedete quanie belle OQcasioni 
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vi offriamo di guadagnar denaro ! È <[uesta già la terza 
sfida che vi abbiamo indirizzata ; e voi tacete t Vi get-^ 
tiamo sul muso accuse cosi gravi^ e vói non vi risentile! 
E pretendete d* essere tenuto in conto d'uomo d'onore? 
Un uomo d'onore^ un bugiardo! Un uomo d'onore, chi 
lascia in sospeso un processo , dopo che il fisco lo ba 
giudicato ladro/ e degno della galera! Almeno non ave-- 
ste risposto mai ! Ma voi impudentemente rispondeste 
una volta, quasi per confermare le nostre parole; ed ora 
tacete. Bianchi^Giovinì, i Piemontesi comprèndono tutto 
l'obbrobrio^ tutta rìnfamia del vostro silenzio* Scrivete 
pure quanti libri volete^ che presentemente non gabbe- 
ranno più nessuno. I vostri libri passati, presenti e fu-> 
turi vennero già giudicati, perchè fu giudicata tremiea- 
dameote , ma pur giustamente la vostra persona. 
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